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I. ACOSTO 

I SETTE FRATELLI MACCABEI 

MARTIRI 


^^(JANTUUQUiE priocipalnriente la Chiesa veneri 
iu questo giorno quelle preziose catene» che strìn- 
sero i piedi al prìncipe degli apostoli s. Pietro^ 
dalle quali fu per mezzo dell* angiolo liberato 
per le orazioni de* fedeli ; tuttavia fa ella pure 
la commemorazione dei gloriosi fratèlli Maccabei» 
che insieme con la lor genitrice sostennero i più 
crudeli tormenti » e la morte stessa » piuttostoc- 
che violare la legge di Dio, l*}© anni in circa 
prima della morte di Gesù Cristo. La generosità 
di questi servi fedeli, degni certamente del no- 
stro culto, ed imitazione, mi spinse a registrar** 
ne la storia , mercecchè se tanto coraggio ebbero 
prima della passione del Salvatore, che mai 
avrebbero óperaio dopo un tanto esernpio ? La 
Chiesa gli ha adottati per suoi, ad essi -eresse 
altari sino da* primi secoli, n* estese il culto per 
il cattolico mondo, e come niartiri jdi Gesù Cri- 
sto ella li venera , mentré senza la fede in esso 
non vi può essere alcun vero martire. 

Antioco IV. Soprannoroato Epifane^ avendo 
soggiogato 1* Egitto, venne ad assediare Geru- 
salemme» anni avanti là nasèrta di' Gesù 
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^ Cripto. Tale ne fu i' impeto de’ nemici, clic in 
fine la prese. Entrato il barbaro vincitore nella 
città vi uccise ottantamila cittadini . quarantamila 
furono fatti prigioni, ed altrettanti rendutb Oc- 
cupato il tempio enUrp sino nel santuario, e dopo 
averlo profanalo con mille abbominazioni sino 
ad erigere sull’ aitaCe' dei vero Dio la statua di 
Giove Olimpio, ne levò tulli gli arredi sacri 
d’oro massiccio, e .saccheggiò tutto il denaro 
dèi tesoro, ed obbligò tutti sotto pena della 
Vita ad offerir sagritizj alla stolida divinila^ 
e mangiare le carni sagritìcale, con reslermi- 
nio, e desolazione di quel popolo da Dio ga^^ 
siigaio così per li suoi peccali, 

]Sel ritorno che fece in Antiochia , seco con- 
dusse fra gli altri prigioni selle giovani fratelli, 
colla lor madre ^ , de* quali essendogli riferlo la 
invitta fermezza nell’ossefrvanza delle patrie leg- 
gi, comandò che gli fossero condoni iutianzi per 
distogUerli dalie loro pretese superstizioni. Il 
maggiore non aveva che vent'anni circa, tulli gio- 
tani beu fatti, é pieni dr spirilo, quando si prc- 
eratarqno al tiranno insieme con la loro madre, 
la quale ricolma di una viva fede, di un coraggio 
da eroiuà non li volle abbaudonare. Al vederli 
Antioco in una sì florida giovanezza , da principio 
sì senti intenerito, e in urinaria aflabile disse loro: 
'/ Miei figliuoli, vi bo latti qua chiamare, per- 
chè non vi sgomentiate alle disavventure di vo- 
stra .uazione. Gli ebrei hanno tratto contro se 
flessi il mio sdegno per la lor ostinazione, e 
disobbedienza: qiialor voi siate disposti ad ob- 
bedirmi in picciola cosa che da voi ricerco, sarà 
mio pensiero il farvi la voslta fortuna. Sbandite 
dal vostro capo quella pazza dilHcollà di roau- 
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gtart qiMl cibo di cui. Io itesio non isdeguo cFi^ 
parroi. Altrimeoti vi ruovven^a che io aono il 
padrone che comando, e voglio essere obbedì» 
lo •*, Aveva il tiranno fatto mettere da una pane 
sopra una mensa della carne porcina , e dall* altra 
vari stromenti di supplizio per tormentarli in 
caso di resistenza. 

Tutti e sette i giovani Maccabei avevano ascoK^ 
tato il principe con molla modestia , e rispetto, 
quando il maggiore costretto a dichiararsi, prese 
la parola, e rivolto ad Antioco, così gli disse: 
** Voi • signore, volete essere obl^dilo, e ci mi- 
nacciate in caso di disobbedienza. Iddio supre- 
mo, e solo nostro Signore vuole essere da noi 
obbedito, e ci minaccia 1* eterno supplizio iu 
caso di trasgrezione de* suoi precetti. Dobbiamo 
noi dunque disobbedire a Dio por obbediré a 
voi? Pio, mio principe I qoe* pochi giorni di vita 
che ci potessero restare noo ci potranno giammai 
indurre a sagribcare una felicità eterna. A nume 
di tutti i mìei fratelli. vi faccio sapere, cbc uè 
le vostre promesse, nè le vostre minacce, nè i 
vostri più crudeli supplizi ci potranno indurre 
ad operare contro la nostra coscienza , nà contro 
la divina legge ». Tutti gridavano dicendo, che 
tali appunto erano ì lor seutimentl, e le loro 
proteste. Piccatosi Antioco dì si inaspettata ri- 
sposta, ordinò che fosse battuto co’ nervi di bue. 
Lagioja,ela intrepidezza di que’ giovanetti che 
brillava loro sul volto ni veder il primo sup- 
plizio sopra il fratello, irritò il tiranno dì ma- 
niera, che più non potè' contener la sua collera. 
Comandò che fossero arroventale nel fuoco al«> 
cune padelle di bronzo, intanto fecegli troncar, 
la lingua, indi strappar la pelle dal ca^4> , poscia 
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Iropcaf P estremità delle mainAe de^ piedlj e ve- 
deodolo ancor respirare « lo fece arrostirà in un^ 

E adella sincbè fosse morto. Alla vista di si barb- 
aro spettacolo, i di lui fratelli giubilanti si* fa* 
cavano vicendevolmente coraggio insieme con 1^ 
lor madre ad incontrare i supplizi j| e la m.Prte 
per la difesa della legge di Dio. 

' Spirato il primo, fu cooHotto il secondo, e 
senza altro proemio cominciai dallo strappargli 
i capelli con la pelle dal capo. Per insulto gli 
fu poscia domandato se voleva mangiare delie 
carni porcine a Jui presentate; ed alla costante 
e generosa negativa, gli fu lacerato, con unghie 
di ferro tutto il corpo, gli furono mozzate le 
membra, e aggiunte nuove crudeltà. Soli'ri ogni 
tormento senza trarre dal cuore neppure un so> 
spiro, un lamento, solo essendo vicino allo, spi** 
rare, veggeudo il re che pasceva i] suo furore 
sopra un si orrendo spettacolo , gli disse : „ Tu, 
o principe crudele, ci fai perdere la vita pre«% 
sente , ma il Re dell’ universo ci restituirà io cefns 
tuplo questa vita risuscitandoci un giorno all^ 
vita beata cd immortale' ». Appena questi er^ 
spirato, cbe fu condotto il terzo. Vi si presemi 
con tale intrepidezzà, che fece restar attoniti i 
caruefìcj. *Gli fu donmndata la lingua, per essergli 
recisa t ed egli subito la presentò., c nel punto, 
stesso ^esijbi auche le mam, senza che gli fos*» 
aero richieste, dicendo », Ho ricevute queste 
membra dal cielo, ma le sacri^co con piacere 
per la difesa delle sante leggi, perchè spero me 
le restituirà un giorno Iddio molto piti beile » t 
e c^i dicendo come quasi prendesse a scherza 
I piu crudeli tormenti, spiro l’anima fortunata. 

• Succedetté il quarto- de’ fratelli , e dopo essere 
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mtp stimolato a . cangiar ppinione e ad operar 
da saggio, egli liberamente confessò che- come 
saggio appunto doveva imitare Ip saviezza dei 
suoi primi fratelli. „ Eglino,' soggiunse, son ora 
|elici, e sono impaziente di essere insieme cop 
essi. Voi credete di facmi un oltraggio nel farmi 
perdere la vita^ ma voi nrii recate' un infinito 
vantaggio nel farmela oggidì perdere per la causa 
di Dio. Prendete , ecco Je mie mani /ecco il mio 
corpo, ecco-la mia lingua, ne. faccio con tulio 
il mio cuore up intéro sagrifìzip a| mio Dio s?. 
Quantunque i circostanti rimanessero attoniti nel 
veder upa costanza si superiore ali’ eia, pure per 
comando, del principe ancor questi fra' ì piix 
Spaventevoli suppiizj lascio dr vivere. 

Il quinto Dori aspettò di essere preso dai 
carnefici, ma egli stesso si presento nel’ luogo 
dell'estinto fratello, e con un coraggio sorpren- / 
dente disseca] principe: u Fate, p signare,‘ciò 
che vi aggrada, perchè tale è la podestà ché 
avete di comandare agli uomini / dì cui però vi 
abusate. Nou v'immaginate che Iddio abbi, abv 
bandonata la nostra nazione a^vostro mal talentò/ 
Attendiamo al ^ne, e vedrete fra poco qual sia 
la grandezza di vosta possap^a. Ora siete lo striti 
inentp della collera di Dio contro un popolò 
che rha offeso « e non Ip gasliga , seiipn perchè 
lo ama: rha ben presto vpi, e tutta la vostra 
posterità diverrà là vittima di sua tremenda giti-' 
stizia n; Il fine infelice di An.tioco , e' di ttitta 
la sua stirpe fece ben vedere che il giovane pàr*^ 
lava con ispirilo di profezia. Spirò anche questi' 
ue' tormenti stessi colla medesima inirepidezza 
da' suoi fratèlli, seoza gettar upa lagrima , o’p^o- 
dórrc un ohimè, up sof cospiro. , 
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lalanto la madre» cb* era apeUatrtce de*lor» 
menti» e delle' vittorie de* figli» ammirabile eroina 
degna di vivere eternamente nella memoria degli 
uomini» animata de una viva fede, cbe intrepida 
la sosteneva senza sparger una lagrima , e senza 
sgomentarsi» andava esortandoli or tutti in ge-« 
nerale » or in particolare» dicendo loro nel na- 
turai linguaggio: n IVlìei cari figliuoli» io non 
so come siate stati formati nel mio seno » perchè 
non fui io che vi diede l’anima, il sangue, e 
queste membra. Voi siete opera tutta del Signore; 
sovvengavi che siete mollo più suqì , che mìei, 
Egli, cVè il vostro Creatore, sarà quegli che 
vi darà per sua misericordia ceulupiicaU quella 
vita che io questo giorno per sim amore sagri- 
ficale n, Inlauto fu cqndotto il sesto, il quale 
dopo aver rimproverato al tiranno la sua cru- 
deltà » e miuacciala la collera di Dio a lui riser- 
bata per il giorno terribile delle sue vendette, 
ili CUI comprenderà allora quanto sia orribile 
il cader nelle mani del Dio vivente» ebbe la 
sorte stessa di morire per la osservanza delie 
^ante leggi. 

Noti rimaneva in vita che 1’ ultimo dp* fratelli, 
fanciullo al più di otto iu nov’aniii, su cui An- 
tioco fondava tutte le sue speranze di poter ri- 
parare la confusione» e vergogna che ricopriva 
il suo. volto per non aver potuto superare uep- 
pur uno de’ fratelli con la forza de’ più esquisiti 
tormenti ,* laonde rivolto' al giovanetto in aria di 
compassione» e di bontà gli disse: » Voi,o mio 
caro figliuolo» avete veduto la ostinatezza dei 
vostri fratelli nel ricusar di mangiare un cibo 
che vieti posto sulla mia stessa reai mensa: quan- 
to a voi» voglio esservi in luogo di padre, e vi 


lerrè come mìo Jlgliuolo , desiderando di vedert i 
wq jgiorno .uno de* signori più grandi. dclLà mìa 
corle> Falerni questo .piacere, che si poco vi 
cosla.,* lasciate la superstizione de vostri fraiel- 
li-, e cibatevi delle carni che vi presento# IJo; 
noi farò mai , -rispose .il fanciullo In up tuono 
di voce alti.sonanlc ; .professo la stessa religione, 
e legge de’ miei fratelli , e voglio morire aiich* io 
per la. stessa càusa. Sebbene io mi sia fanciullo, 
1)0 tanto coraggio in petto per sapere trionfare, 
e tanta intrepidezza per incontrare tulli i vostri 
tormenti Dissimulò Antioco lo sdegno conce- 

f )u!o per una risposta sì ardita , e pensando che 
a madre fosse commos.sa per 1^ acerbo caso av- 
venuto de* suoi sei . figliuoli , e pensasse' almeno 
a mantenersi in vita l'ultimo pegno dell* amor 
suo, la esorta a. persuadere al figlio la obbe- 
dienza a* suoi comandi. Ì#a donna i^enerdsa mo- 
strò di entrare ne* sentimenti del principe, e ac- 
costatasi al figlio nel suo naturai linguaggio, per 
non essere intesa d* Antioco, nè da* gentili, an- 
2Ìchè seguire le intenzioni del tiranno , confortò 
il figliuola ad imitare la pietà , e la costanza dei 
suoi fratelli * dicendogli con lagrime dì tenerezza: 
Mio caro figliuolo, abbi pietà di me, che per 
nove mesi ti , portai nel mio seno, c per tre anni 
li nodrj con il mio latte. Tu saresti cagione della 
mia morte, se li vedessi, per poco vacillar nella 
fede. Non li lusinghino le false promesse, nort 
ti spaventino le minacce del tiranno ; guarda il 
cielo, ti prego, o mio figliuolo, mira T eterna 
corona .a te preparala, cjualor combatterai con 
valore. Mira questa terra, ella è un luogo di 
esilio per noi ; il cielo è la nostra patria . te bealo 
se in questo giorno puoi meritarlo. Coraggio, 


Jijio tìglio, degno (li (jnfisto homo, quando sarai 
airallé a* tuoi fratelli. Non temere i tormenti « i 
carnefici > mercecchè dopo uu breve patire, che 
presto passa , tr aspetta una immensa felicità , 
che sempre dura. Dammi questa consolazione di 
vederti morire per la gloria del nostro Dio »♦; 
c in ciò dicendo, gettatasi al di lui collo, tetie- 
ramente lo abbraccia , c lo bagna con le sue la- 
grime. Il fanciullo intenerito: » !No, non temete, 
soggiunse, o cara madre, che ben presto sarete 
consolala ». Indi rivolto al tiranno gli minaccia 
la collera di un Dio giusto giudice, e gli rim- 
provera la sua empietà , e si esibisce pronto ad 
esser vittima del suo furore. 

Antioco al vedersi deriso, e rimproverato dalla 
madre, e dal figlio , non può più ratlencrsi, fa tor- 
mentare di ogni maniera quelle carni innocenti, 
sinché spiri quell’anima santa, e nel tempo stes- 
ao fa gì Ilare la madre viva nel fuoco, dando rosi 
fine al glorioso martirio della madre, e de’ figli, 
sostenuto con tanta costanza per la gloria di Dio, 
e difesa delle sante Leggi. S. Gregorio Nazianze- 
no, s. Giovangrisostomo, s. Ambrogio , s. Ago- 
.•>lino ec. fecero sublimi panegirici di questi eroi 
»lell’ antica alleanza ,, di questi martiri di Gesù 
Cristo, e della nuova Chiesa. Tanfo noi abbiamo 
dalla sagra divina storia, e dagli elogi de’ padri 
intorno al martirio di questi^iliustri Maccabei, e 
della loro madre, la quale volle piuttosto veder 
perire in mezzo ai più crudeli tormenti i suoi 
sette figliuoli , cioè quanto eir aveva di più caro, 
c di più prezioso nel mondo , di quello che ve- 
derli vivere disprezzalori delle sante leggi di Dio. 

Con questo esemplare innanzi agli occhi qua* 
le dev’ esser mai la nostra confusione nel rico- 
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uoscere la nostra viltà e debolezza, allorché si 
tratta, di superar una teutazioue, uti po* di dif^ 
.fìcoltà per osservare la legge o divina o epclesia^ 
stira. Cristiani delicati e morbidi de* nostri tem* 
come da noi si osserva T astinenza delle < 
carni, il digiuno? L* osserviamo. noi ad onta del 
ferro, del fuoco, e di qualunque pena o tor- 
mento che ci venga minacciato, come fecero 
questi generasi ebrei, oppure cerchiamo prete- 
sti, scuse, ragioni frìvole e mendicate della na? 
scita, dalia nobiltà, dalla r>ccltezza-, dal lern-^ 
peramenlo ,per esserne dàlia troppo soverchia 
condiscendenza de* medici dispensati ? Voi puie 
siete quelli, che robusti e gagliardi sapete, e 
potete passar le notti intere ad un tavolino, da 
giuoco, saltare, e ballai e le dieci e piu ore del,^ 
la notte, che resislete al caldo, al freddo sAjza 
mai lagnarvi? Solo in tempo di digiuno siete ' 
deboli , e cagionevoli di salute, allorcfiè si tratta 
'di digiunare ? Infedeltà de* nostri tempi, in cui 
raffreddata la carità, solo trionfa Tainor di noi 
■stessi, il piacere, il fasto, il libertinaggio; si 
vive a capriccio, o scosso il giogo soave dellti 
legge di Dio, si corre a brìglia sciolta a secon- 
da delle nostre reo passioni. Imploriaino da que- 
sii santi martiri quello spirilo eh* è- necessario 
per osservare puntunlmeute i divini precetti. 

2; Aqosto 

,S. STEFAKQ PAPA E MAnTIR^ 

» 

t 

Verso il fine del secondo secolo nacque ai 
mondo da Giulio cittadino romaiH) s. Stefano, 
papa, primo di questo nome. Poche notizie 
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i)ianio de suoi primi anni, esseudoci sollanta 
Énamfeslo essere, stalo ammesso nel clero, nel 
quale risplendendo per le sue viriù, fu ordinalo 
diacono, e poi arcidiacono della elùésa romanFa 
Botto il pontificato di s. Cornelio,' e di s. Lucio 
Buoi predecessori, la qual dignità 'gli rcoava la 
r.u^todia , e la dispeusaeione^ *del tesoro* 'dèlia 
Chiesa, il che fa vedere la. stima che facevano 
di sua eccclleoie virtù/ e dei suo merito emi- 
nente. Tali uffizi sostenne il Santo ne’ tempi 
assai torboleuti degli eretici Novaziano e No vaio, 
a meudue sacerdoti l’uno di Roma, l'altro di 
Cartagine.' La pietà, la dottrina, il zelo dimo- 
strato da s. SteTano a favor della Chiesa gli 
acquistarono tale stima, che avendo terminata la 
sua gloriosa carriera s. Lucio, e coronato col 
martirio il suo pontificato, ad una voce fu elet- 
to per successore nella cattedra' di s. Pietro san 
Stefano' verso Tanno 257. ■ 

Appena si vide il zelante pastore salito sili 
trono, è pósto alla cura del suo gregge, che 
Wpb tiaiasciò mezzo alcuno intentato per sod- 
disfar a’' suoi doveri, e principalmente par ah- 
Ì<attero:r orgoglio, e confonder Terrore che nel- 
l’oi’iènle/'e nell' occidente per opera de’ maligni 
avversar] lacerava il seno della Chiesa. In vano 
questi^ finti pastori, e ingannevoli riformatori 
impiegarono tulli i loro arlifizj per sorprenderlo 
o per intimorirlo; -il santo Pontefice si mostrò 
dappertutto il flagello dell’ eresia, il difensore dei 
sacri canoni, T oracolo di tutta la Chiesà.' 

.Sopra tutto però ebbe a spiccar grandemente 
la fortezza del suo apostolico petto allorcliè iu- 
sorse fra i più santi e dotti vescovi della Chio- 
sa li famoso contrasto sopra la validità del 


lesinio conferito .dagli eretici. Quasi tutti i ve- 
scovi -dell Africa e dell’oriente, difendevano, e 
seguivano l’opinione che./ogni battesimo dato 
luon della chiesa cattolica . fosse nullo, e per 
conseguenza fosse necessario ribattezzare lutti gli 
eretici che ritornavano alla Chiesa. Ma il santo 
Fonlehce condannò tale opinione., e dichiarò di 
non lar novità alcuna, itià soltanto osservar la 
tradizione, eh era di loro imporre le mani nel- 
la penitenza , quando nulla mancasse al battesi- 
mo nelle cose essenziali. Nulla ostante per al- 
quanto di tempo fu dominante la suddetta ppi-. 
mone presso que’ santi vescovi, a’ quali final- 
mente s- Stefano, guidalo dallo Spirilo Santo, 
ed assistito da que’ soccorsi superni che Gesù 
Cristo promise al suo vicario sino alla fine dei 
secoli, nulla abbaglialo dallo splendore, e dal 
mento de vescovi, uè scosso dal loro numero 
scrisse una grave lettera dicendo loro, che- se’ 
fossep stai, persistenti nelle loro opinioni sopra 
.1 battesimo degl, eretici, egli non avrebbe più 
comunicato con es.si. Tanto bastò,, perchè col 
mezzcKdi s. Diomgi vescovo di Alessandria in- 
leressato,a favor della Chiesa, avesse il santo 
l ontef.ee la consolazione di vedere in fine uniti 
I pareri, e umiliato if loro giudi-zio alla decisio- 

ni din-’**’® Chiesa ne’ primi an- 

dell imperio c i Valenano, cpneedeUe al buon 

P.islore tutta la libertà di vegliare sopra il suo 

mrn^!’ ® altonlanarlo da’ pascoli eh’ erano 
en buoni, o cattivi, ma ebbe poca durata- 

cCthW “'>0 de* più mortali nemici. 

Chiesa, fece cangiare aspeiio 

I 


£ose tutte, 'e guadagnato l’ animo deiriin- 
peretore* lo spiuee a dichiai*are la guerra alla 
santa religione. Pubblicò il famoio editto., uel 
quale deggctast, che chiunque avesse scoperta 
nu qualche occulto cristiano, diverrebbe padre» 
ne di tutte le di lui facoltà , e avrebbe ottenuto 
a piacere qualunque onor militare. Una legge di 
questa fatta assistita dall* interesse e dall* onore 
moltiplicò senza numero le spie; sicché il santo 
Pastore temendo a rag;one uoa irruzioii univcr» 
sale di afiamali lupi sopra il suo gregge , questo 
atluuò prestamente, e così gli parlò: n Miei cari 
fratelli, avete udito pubblicare i coinaudi crudeli 
e diabolici/ ma di grazia non temete! disprez» 
zate eoa coraggio tutte le facoltà terrene, per 
acquistarvi l'eterna eredità: non paventate i prin- 
cipi di questo secolo, ma pregate il Signor del 
eìeH , e Gesù Cristo suo Figliuolo, che. può cam- 
parvi dalle ' loro mani, e diaboliche insidie, e 
unirvi alla sua grazia, n Alzò la voce a questo 
discorso' un sacerdote per nome Buono, e a no- 
me di tutti protestò di ^sere pronto non solo a 
perdere le teiTene sostanze, ma la vita ancora 
/ per atnm'e di Gesù Cristo, e per ottenere la sua 
grazia, e misericordia. 

' • Accesosi il fuoco della persecuzione, non si 
può esprimere con qual fervore e diligenza ognu- 
no sr preparasse al martirio. S. Stefano andava 
di casa in casa, passava ì giorni e le notti nei 
iooghi sotterranei offerendo il divin sacrihzio, e 
miuistrando la coiniiniotie a* fedeli. Battezzò in 
*in sol gforoo cento e otto Catecumeni, ministrò 
loro il Sagramenlo della co'uferinazipne , e ufTei f 
per essi il sagrihzio iocruento, cibaoduli dei 
pane de' forti. Ordinò tre preti., sette diaconi , 
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l€ciici ctiéricì I ìis$égnàncl<5 :atÌ * 6Ssi • là fitiStòciU 
de* vasi sacri > e la distribuziaue delle limosiue# 
l’rovvide ai bisogni della Chiesa animaudo^ e 
ronfortaudo tutti ad incontrare con coraggio é 
costanza il martirio già pronto e vicino > ed eb* 
he la consolazione di vederne .molti in pochi 
giorni ‘trionfare da eroi j e coronarsi di si pte«. 
ziosa coróna* • ^ 

Mentre s. Stefano dava i suoi ordini > e par* 
lava delle divine cose, concorrevano, da ogni 
parte 'infedeli a chieder il battesimo, e a domane 
dar qualche grazia. bVa questi ecco Neinesio tri* 
huno militare^ il quale avendo udito parlare co» 
grande stima dell’uomo di Dìo^ ne andava in 
cerca per parlare con lui. Aveva questo tribuno 
una' figliuola unica da lui teneramente amata', 
cieca sin dalla nascita $ desideroso di vederla 
guarita dalla' infermità , si getta a* suoi piedi, e 
lo prega* di restituire la vista alla figliuola, là 
Santo risponde , che pronto era a far il di lui 
piacere, quando egli fosse disposto di credere 
in Gesù' Cristo, nel nome del quale avrebbe 
operalo il miracolo. Promise IJemesio con ogni 
sincerità , che ben volentieri avrebbe abbracciata 
la reiigione cristiana , qualor avesse restituita la 
vista* alla misera cièca; Lo istruì assieme con la 
figlia s.* Stefano, e dòpo aver intimato il digiu- 
no sino alla sera, venuta'!* ora li fece amendtie 
scender óeiP acqua, e inteiTogati se credevano 
in Dio, c in Gesù Cristo suo figliuolo, e ri^ 
spondendò essi di credere, appena ehhe'pronun* 
ziata' la forma* del battesimo sopra^ la figliuola 
cièca, ■ che sentissi sùbito' gridare io veggo , « 
sonò pèrfettamenie guarita r per il qual mirncolo 
fu 'chiamala Lucilla. Erano presenti a questo 
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pro^i^io sessaolalre pagaui# i quali, (ubilo si; coa« 
vertii'ono e fùrouo battezzati. 

' .Saputasi dal tiraono la cou versione di 

\ mesìo> e di Lucilla furono arrestati ^ e insje~ 

me con essi Simprouio suo segretario.. 11 Gi^if 
ce domandò suliilo il conto .di tutte le lor fa-* 

• 4 . ^ 

coita sotto pena .di perder la vita» e avendo 
essi risposto che dopo aver dispensato ogni 
. cosa Mielle inani de* poveri^ non avevano piu 
che dare ,* fece subito portare' una statua del dio 
Marte, e in nome di quell* idolo comanda a 
Simprooio di manifestargli le ricchezze di Se- 
inesio. Il fedele dimestico mirando 1* idolo, con 
.isdegno disse : 11 Signor nostro Gesù Cristo figlio 
, di Dio vivo, ti confonda e ti spezzi in qi^esto pun- 
to. In quel punto stesso cadette T idolo in polve* 
re a* suoi' piedi. Il miracolo fece impressióne nel 
cuore del -giùdice nomato Olimpio, e conferendo 

11 suo dubbio con la moglie Esiiperia , che nel 
suo cuore era cristiana, lo confermò nel ricono* 

f scere vani, e chimerici i dei dell* imperio , e. lo 

consigliò. a convertirsi, e adorar solo Gesii.Cri- 
. sto com'egli fece con tutta la sua famiglia. Una 

r coDversiouc si famosa. di una famiglia tanto dt*^ 

stinta -in Roma fece gran romoie, sicchjb Vale- 
\ 'iriano li condannò, tutti^in quel giorno stesso 

alla morte, e il santo Pontefice ebbe la conso- 
lazione di dare a tutti la sepoltura. 

Frattanto s. Stefano, che aveva iptmdati al 
cielo tanti martiri generosi , stava aspettando con 
gran desiderio 1* istesso . felice incontro » , ed io 
fine roUenne. L’imperatore in formalo .dagli espio- 
'^ratori lo fece arrestare , e fattolo cofidurre alla 
sua presenza» gli domandò di prima giunta s* egli 
fosse quel ^edizioso^ebe sturbava la quiete dèlio 
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'Stato, C stornasa il popolo dal culto degli d*i. 
lo non sturbo*, rispose il Santo, lo sfato , o 
mio prneipe, ma solo esorto il popolo a lascia* 
re il culto de’ deinonj per adorare il vero Dio, 
che solo merita il nostro cullo. La tua morte, 
o empio, soggiunse adirato l’imperatore, ven- 
dicherà la bestemmia che hai proferita. Volgcn* 
dosi poi a’ soldati di sua guardia, olà disse 
loro, conducete costui al tempio del dio IVlar- 
; te, che voglio sia scannalo ed ollerto in sagri- 
fizio. L'ordine fu eseguilo, e il santo Poule- 
tice s’ incamminò in mezzo a quella sbirraglia 
I qual agnello mansueto al tempio. Giunto sulla 
soglia, ecco che il cielo scoppia per ogni parte 
in baleni, tuoni, e fulmini: il tempio crolla, e 
cade rovinosamente a terra, tutti i pagani, e i 
•oldali si danno ad una precipitosa fuga. Al ve- 
' dersi s. Stefano solo in mezzo a’ cristiani che 
io avevano accompagnalo, si ritirò con esso loro 
nel luogo sottcraneo , in cui era solilo di adu- 
narli, e vi olFeri il divin sagritìzio in rendimen- 
to di grazie al Dalor di ogni bene. Appena il 
sagrifìzio incruento fu terminato, che giunse il 
tnomento felice di fare egli stesso il sagrifìzio , 

della propria vita , imperocché i ministri di giu- 
stìzia riavutisi dallo spavento, e rinvigoriti dal 
comando espresso* di Valeriane, entrarono nel 
Jiiogo, ove il santo Pontefice sedente sopra la , 

sua sede parlava a’ cristiani per animarli alla 
Vòrona del martirio, e senza frappor dimora fu 
dal carnefice decapitato verso l’anno 2C0, Pra 
le lagrime de’ suoi seguaci fu sotterrato il santo 
corpo con la sua sede imporporata del di lui 
\ sangue nella grotta stessa, la quale poi si chia* 

'' mò il cìmiterìo di CaliistOi 
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Una della maggrorl consolazioni cho- può prò*, 
vare un crislitano, è Tessere sicuro che Gesù 
Cristo medesinao è quegli che lo governa per 
rnezzo del suo vicario , ve mai può permeilerc 
pile il supremo pastore, e doUor t|e’ fedeli gTiu. 
segni 1* errore. ly* onde furiose della idolatria 
hanno agitata con violenza la navicella di Pie- 
tro e |a Chiesa; i venti gagliardi del Teresio 
hanno sollevale fiere burrasche; talvolta parve 
che Gesù Cristo dormisse, n>a infine Tonde si 
spezzarono, i venti cedettero, passarono le tem- 
peste e la nave sotto Iq direzione dell’ eletto Pi- 
loto non temette nè tempeste , nè scogli, nè 
iiquiloni ; tutti periscono, eccettuali coloro che 
sono entro la nave, s, Stefano non è appe- 
na sopra la [cattedra di Pietro, che fulmina 
Terrore, e diviene il fiagellp della eresia, ed 
in fine ogpunp conosce che i] Principe degli ap- 
postoli ha parlato, e parla per bocca del suo 
successore, Qual consolazione, replico, non è 
inai questa per up cristiano il vivere ^ viag- 
giare, e morire in questa sicura, e ben corre- 
dala nave, contro cui ‘totté Tonde più tùmul'^ 
luanti del mare fanno >la stessa^' impressiope e 
forza, come coptro uno scoglio; le quali' non 
lasciano chp un po* di schiuma a < snoi- piedi. 
Kend inmo grazia al nostro buon Dio di averci 
fatto nascere, e vivere in questa santa Chiesa, 
e preghiamolo ardentemente che ci conceda T ul- 
tima grazia di chiuder in pace gli occhi nostri 
pel d> lei seno, ' ' , ; , 
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i 3* AGOSTO . 

Ss. MARAN\ E CIBA VERGINI 
SOLITARIE 

Tiooorkto non meno dotto, che virtuoso 
prelato flei suo secolo, e vescovo di Ciro, do- 
po aver registrate alcune vite di uomini illoslri, 
va tessendo la storia di alcune donne non me-, 
|ìQ> celebri, e. raguardevoli nella pietà, e nella 
penitenza, per far vedere che anche in questo 
sesso li delicato , e debole sa Iddio trionfare colia 
sua grazia, e far vedere maraviglie le piu stu- 
pende, che superano quanto si racconta di più 
singolare, e straordinario de’ solitari più peni- 
lenti fra gii uomini. Comincia dalia storia di s, 
Mar.ana, e s. Sita tutte e due fanciulle della prima 
nobiltà delia città di Berea, che da alcuni chia* 
rnasi a giorni nostri Aleppo, veritidue leghe di» 
Stante d’ A^^tiochia , sede patriarcale. 

Verso )a metà del quinto secolo vennero al 
mondo queste due sante vergini per avventura 
congiunte di sangue ,ma certamente unite di cuo- 
re, ed eguali nella pietà. Cresciute fra lo splen- 
dore delle ricchezze, e dotale di amabili qualità, 
furono ricercale in matrimonio da giovani i più 
distinti, e nobili della città. Quantunque certa 
precisa contezza non si abbia della lor educa- 
zione, pure convicp dire che sieno slate nodritc 
nel timor santo di Dio, e nella pratica, di una 
eoiinenle pietà; mercecchè nulla trovando nei 
moneto che soddisfar potesse al loro cuore, ri* 
cusaroDo ogni partito , e penetrate soltanto dai- 
r amore di Dio, e delie virtù dai primo 
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Beitmi;»ne intere $enza gustar hriccìola di panei 
w imperocché « dice Teodoreto, se la loro vita 
})Ou fu che un prodigio di peoileoza, non deve 
recar stupore se il digiuno eziandio fu miracO'> 
loso ». 

Spinte dalia brama di visitare i santi luoghi 
della Palestina, ottennero licenza di poriarvisi 
a piedi, senza punto inierrotnpere i penosi escr.« 
cizj delle loro austerità, e sotto P enorme peso 
di lor catene. Quantunque il viaggio 'fosse di 
venti giornate, lo fecero tutto a digiuno, nè lo 
ruppero, se non dopo aver soddisiàto alia Ipr 
divozione; e questo pur rigoroso «d esatto man- 
tennero' nel ritorno sino al sagro loro recinto, 
È superfluo il ridire qual impressione facesse 
nel loro amante cuore la vista di que’ santi luo- 
ghi bagnati da] sangue di Gesù Cristo. Elleno 
li bagnarono tutti ron le loro abbondanti lagri. 
me , e certamente vi sarebbero morte d’ amore, 
se lo stesso amore che le taceva vivere in quegli 
eccessi di austeriià,' non le avesse mantenute in 
vita per far vedere al mondo quanto può la gra- 
zia in un cuore puro, generoso, e penitente. 

Ritornate alla loro amata solitudiue, (ter- 
mina il dotto Prelato la sua storia con queste 
parole) tanto è in quelle bell* anime accesoci! 
fuoco deli* amor divino, che già questo le rende 
insensibili ad ogni cosa. Una vita si ammirabile 
le rende 1* ornamento del loro sesso, e Tesempio 
di tutte le donne che proporaiino a se stesse U 
giugnere al colmo della perfezione. Altro non 
resta loro, che il ricevere dalla mano del loro 
Sposo le corone ood*egli ricompensa ]e fatiche 
di quelli che combattendo per il suo servizio, 
tiionfano di se stessi. Quanto a me, mi. stimo 
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troppo feKcet se dopo aver fatto ommlrare m 
pubblico quanto può la grazia nelle persone di 
uii sesso 'si debole e si diIicato> posso trar pro^ 
fitto da un si grande esempio, cd ayer qualche 
parte nelle loro orazioni , e nella gran ricom« 
pensa che lassù le attende 

Da queste uUime parole dello storico si rao 
coglie, che lé sauté vergini sopravvissero alla 
morte di Teodorelo, cl>e scriveva lutto ciò neU. 
Tanno Non si sa precisamente il tempo 

in cui* queste illustri penitenti consumassero la 
loro gloriosa carriera , ma ben si vede che la 
lor penitenza oltrepassò i quarantadue anni raen-* 
levali di sopra. Il martirologio ronfiano, che in 
questo giorno fa menzione di. queste due saule 
vergini, porge fondamento di credere che in que** 
sto giorno appunto siano queste due eroine della 
penitenza volate al cielo per riceverne da Dio 
la giusta ricompensa. La fedeltà e probità dello 
storico , uno de’ piu dotti , e virtuosi vescovi del 
suo secolo, assicurano il leggitore della verità 
della storia da lui pubblicala per la gloria di 
Dio, e innalzamento della cattolica Chiesa. ^ y 
Santa Maraua, e santa Ciro fanciulle nobili, 
nodrile * nell* abbondanza , è negli agi corrispón- 
denti alla lor nascita, trattano amendue si dura- 
mente il doro’ corpo, die gli anacoreti più au- 
steri delle Temidi, e delle selve rimangmio ad- 
dietro, e superano ne* rigori , e nelle macerazioni 
della carne i piii mortificati penitenti. Che voglio 
dire con questo ? Vorrei che qui innanzi a Dio 
mi rispondessero le donne, e le fanciulle del 
secolo nostro, schiave dell* amor proprio, ido* 
^ latre del loro corpo,- amanti • sol delia vanità, 
"del fasto, del portamento bizzarro, e mi dices- 
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eapezzale« ■ nutrirsi di . an tozzo rii pane# e di 
acqua in si picciola quantità, che appena ba- 
stava loro per allontanare la morte. 

Da quella piccola finestra al tempo pasquale 
ammetteva Marana qualche divota donna, cui con 
brevi parole consolava! ma Gira osservò per 
tutta la sua vita un inviolabile silenzio ; e quasi 
una vita sì austera non fosse sufficiente ad ap* 
pagare le loro brame di più patire, si erano 
caricate di pesanti' catene per modo, che Gira 
particolarmente stava sempre curva quasi sino 
a terra, uou potendo per l’ enorme peso rialzarsi. 
Teodoreto, la di cui diocesi era vicina a Berea, 
e che come lor direttore le aveva più volte vi- 
sitale, ebbe la cotispiazione di entrar nel sagro 
recinto, a lui solo permesso dalle due sante vergini 
per la dignità sacerdotale. Fecero aprire l'uscio 
già prima muralo, per farvelo entrare; e come 
testimonio di vista, oltre quanto si disse, così 
egli segue a parlare. 

n Ho veduto, die* egli, co* miei occhi propri 
quella quantità di catene che gii uomini più forti, 
e robusti, non avrebbono potuto portare: dopo 
molle preghiere olletmi al fine, che ite lascias- 
sero l'uso, ma appena ero partito, che quasi 
rovelle spose invaghite delie lor perle, e gioje, 
le ripigliavano , e se le mettevano come una col- 
lanna al collo, e come una cintura preziosa alle 
lor reni, oltre quelle eh* erano destinale per le 
mani e piedi. Ecco la maniera, dice il dotto 
Vescovo, in cui passarono non solo cinque, die- 
ci , ovvero venti , ma quarantadue anni. Dopo 
sì lunghe, e si penose fatiche non amano meno 
i patimenti, e non gii abbracciano con minor 
ardore, come so adesso cominciassero a far pe- 
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e piissava la maggior parte della notte io ora- 
zione. Mou aveva ancor terminali i suor studia 
quando una fame crudele desoiaiidò tutta la Spa« 
gn», non seppe resisleve il di lui tenero cuore, 
e dopo aver dato tutto il denaro che seco aveva 
per soccorrere i poveri, vendette tutti i suoi 
mobili, e tutti i libri, quantunque a se mollo 
rari e necessari , arrivando sino ad esibirsi di 
passare in schiavitù per riscattare un figliuolo 
di una povera vedova, die del riscatto lo sup- 
plicava. Un tal cambio l'avrebbe egli eseguilo: 
se dalla donna con molte negative non fosse 
stalo impedito. 

Divulgatasi la fama della santità di Domenico, 
il vescovo di Osina cbiamollo a sè per sostenere 
colla di lui virtù la liforma introdotta ne' suoi 
canonici, avendo di essi formato un capitolo di 
canonici regolari. 11 nostro santo decorato delia 
dignità di arcidiacono fu ranima, eTappoggioi 
'fedele di quella nascente regolarità. Dotalo . del 
t:ileatoe delia parola era'daDio destinato a portar 
la luce della vera fede alle nazioni , e a predicar 
la penitenza a’ peccatori, laonde scorse molte 
provincie di quel regno, aSalicandosi dappertutto 
con stupendi successi, e distruggendo in ogni 
luogo ì vizj , e gli errori, con cui i inaomeltaui, 
e gli eretici le avevano infettate. Si felici awe- 
iiimenU determinarono don Diego a ordinarlo 
sacerdote, acciocché potesse più facilmente ac- 
correre, e -prestar il soccorso a que' popoli che 
mossi dalla (ama della di lui santità ad esso steu- 
dovano le mani per esser tratti dalla caligine 
de* disordini, ed errori, in cui giacevano immersi. 
A questo (ine fece una seconda missione siuo 
«ir estremità della Galizia con sì prodigioso eoa- 
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rorso, ’che già essendo troppo ristrette le ctócso 
pili capaci, gli convenne predicare nelle pub-* 
Miche piazze, e pianure. Predicava un giorno 
sulla spiaggia del mare, quando ali* improvvisq 
fu rapilo il santo da una barca di corsari, i 
quàtì dopo averlo mnllrattato. con parole, e oon 
bastonate , risolvettero di gettarlo in mare; ma 
una repentina furiosa tempeste fece conoscerò a 
que- barbari Terrore, laonde gettatisi ai di lui 
piedi, ebbe la consolazione di vederli convcrtiti 

alla vera fede. ' ’ * ' 

' Polente in opere ed io parole, tutto predicava 
nelTuomo apostolico, c quante^ voci faceva egli 
risuonare dalla sua lingua, tante erano le scin- 
tille di fuoco divino che penetravano nel cuore 
(leMi eretici, dégT infedeli , de* peccatori. La sua 
divozjoue tenera e piena di confidenza verso la 
santa Vergine Maria , ad essa professala sino dai 
primi anni di sua fanciullezza, era il principal 
artifizio di cui, com'egli diceva, servivasi per 
ammollire i cuori più ostinati. Cominciava le sue 
prediche dalla saluiazione angelica, costume che 
fti poi ahbracòrato da lutti i ministri vangelici, 
ad essa ricorreva con quelU divozione s'i santa, 
e si utile del rosario, dal Santo pubblicata, e 
risvegliata ne* fedeli pjer ottenere la depressione 
c annientamento delle nascenti eresie, e conver-- 
sione de* peccatori. Ma la Spagna non era cani^ 
po sùfificiente per il travaglio e zelo di s. Dome- 
nico. Passato in Francia come teologo del - Ve- 
scovo di Osma destinalo dal re dì Casliglia am- 
basciatore a quella corte per alcuni affari, ebbe 
a vedere e ’a piagnere i progressi ebe gli erefici 
nlbigesì facevano nella provincia della Lìngua- 
docca. Termipali gli affari,' si portò Domenico 
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sero come potrewno lollerare un tal esempio, 
(juauciu da Dio loro sarà posto innanzi ^li oc* 
chi? Saranno accettate presso il divin Giudice 
le loro risposte? n Signore, noi eravamo gio- 
vani, di bel sangue, di buona avvenenza, nobili, 
ricche , e per conseguenza di una sanità debole, 
e delicata, di un sesso incapace di austerità^ e 
di patimenti o. Dio buono! Che risposte son 
queste mai? Come? Iddio porrà loro sotto degii 
occhi , e farà comparire queste due sanie vergini, 
e dirà; » Hanno pur potuto < queste due spose 
tanto sopportar per mio amore, e tu non hai 
potuto mortiiìcar quegli orchi, quella bfzzaria, 
quella vanità, quel genio di comparire, di cor- 
risponder, ed essere corrisposta, quell’amore 
alla carne, al sangue, (meli* avversione ai pati'> 
menti, alla penitenza »? Che confusione! che 
silenzio àd un argomento sì forte, e si conclu- 
dente!, Furono i santi simili a noi nella condi- 
zion della carne, del temperamento, de' pericoli 
stessi ed occasioni ; la grazia divina è la stessa^ 
i mezzi sono eguali, nè punto ^nnno perduto 
itella primiera forza; se dunque fioi siamo co- 
tanto dissimili, e lontani dai santi, tutto il di- 
vario nasce dalla differente volontà, che passa 
Ira la volontà risoluta de* santi, e la nostra. Esm 
volevano efficacemente amare e servire a Dio, e 
noi voressimo amarlo senza punto contraddire 
alle nostre passioni, nè punto mortificare la vi- 
ziose inclinazioni di nostra natura.. Si risolva 
fermamenle di resistere, e combatter questa, e • 
ben presto ci vedremo uniformi alla condotta 
de' santi. 
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fl Roma per ottenere da Innocenzo III. la per- 
' missione di affaticarsi nella conversione degli 
albigiesi, dal quale ricevuta la missione, ritornò 
in Francia raccogliendo per viaggio alcuni reli- 
giosi della badia de^ cisterciensi, uomini insigni 
per pietà e dottrina. 

Non si può esprimere con parole lo stato la- 
' grimeVole di quel regno in materia di religione; 

( basti il dire che la ignoranza, il libertinaggio, 

I c Terrore avevano annichilati i sagramenti, di* 
strutte le chiese, la pietà, e la divina parola. 
Appena il nuovo apostolo si fece vedere in quel- 
la provincia, che la turba degli eretici fu di-* 
spersa, tulli rimasero confusi , e per la maggior 
parte convertiti dallo zelo-, dagli esempi, e dalle 
predicazioni del santo. Per quanto faticosa fosse 
la sua missione, risolvetie di fare lutti i suoi 
viaggi a piedi, senz* altra provisione, che la sola 
conBdenza nella carità de* fedeli. Cominciava le 
sue dispute, ed istruzioni da quella supplica 
che prostralo innanzi la immagine di Maria re- 
citava con tutto T affetto: D/gnare me, laudare 
fCf Virgo sacrata; da mihi virluiem contrq 
hostes iuos: orazione che fu poi ricevuta nella - 
Chiesa. Nulla ostante molti eretici che si piccar 
vano di dottrina, e di pietà scrissero contro 
' il nostro santo molli libelli pieni d* invettive, e 
di bestemmie contro Dio, contro la Vergine, e . 
contro i santi. Domenico’ vi rispose colla voce, 
e per iscritto, il quale gettato dagli avversar] 
nel fuoco, la fiamma rispettò la dottrina cattolica, 
c replicato per ben tre volle distinte lo slesso 
miracolo, rimasero coloro confusi, ma non si 
convertirono. Disputava un giorno il santo con 
quegli ostinati, e uno di costoro avendo segre- 
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tiuncntc bagnalo nelKnÈqua ,<)! aliunie lu serittO; 
lercticale per renderlo incombustibile, domandò 
altierainenie che sì gettassero nrobidue gli scritti 
nel fuoco per riconoscese la verì.tà. Gonfqrsfl. 
inlinito popolo allo spettacolo, e accesosi ,up-, 
gran fuoco, vi fu gettatolo scritto eretico > dio, 
nello stesso istante fu consumato. Si gettò anc ho' 
quello del santo; il quale vi rimase, sinché si 
estinse la vorace fiamma , ma. fu ritrovato salvo 
e.i illeso. 1 ,/ 

Il doppio miracolo anziché accrescere venera», 
ssione a s. Domenico, eccitò vieppiù T odio eoo* 
ti'o di lesso, sicché più volle tentarono i nialir 
giù di torlo Hi vita , ma in vano andarono i 
loro disegni. Mu»so il Santo dal pericolo, iu cui. - 
si trovavano molte fanciulle nubili spogliate da* 
gli eretici delie lor facoltà, fondò un mooistera 
in Provllla . che è il capo de* monasteri dello 
vergini DomeDiranc. I miracoli , che Iddio ope*. 
rava per mez/.o del nostro Santo, le conversio*. 
ni degli eretici e peccatori, spinsero or l’uno,, 
or l’altro de’ popoli .a domandarlo per pastore,, / 
ina la dì lui profonda umiliò gli fece ricusare, 
qualunque vescovato, solo per espresso rornau** 
<Ìo dei Papa accettò l’ iitlìzio d’inquisilor della 
fede. Intanto ch’egli co’ suoi .compagni impie- 
gavasi a sterminare l’eresia , /isòrse nell’animo 
Suo il pensiero già conceputo, e .sospeso per la. 
morte del vescovo d’Osina, d’istituire un, nuo- 
vo ordine religioso. A questo fine si portò a. 
Roma con Folco vescovo di Tolosa per ottene- 
re d.il Vicario di Cristo K approva zione. Papa 
Innocenzio III. allora < regnante era risoluto di 
non voler moltiplicare ordini religiosi , ma aveq? 
do in potte segoente veduto sogno DooicoÌk 
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cOf e1)« télo sosteneva chiesa di .Lalcrano^ 
minacciante rovina, accolse il Santo rpn 4utta 
la stima, approvò il nuovo istituto, che aveva 
per fine la predicazion del vangelo j la conver* 
zion degli eretici, la difesa della fede, e la pro- 
pagazione del cristianesimo; e ordinò nlie ne 
estendesse la regola, e le costituzioni, intanto 
morto lunocenzio succedette Onorio III. il quale 
ben persuaso dell* utilità del novello istituto, nel 
di 22. di dicembre dell’anno l2iG. approvò cmi 
bolla il nuovo istituto, sotto il titolo di ordine 
de* predicatori. Tale fu la nascita dell’ordine 
famoso nella Chiesa di Dio, nel quale oltr^ un 
numero prodigioso di dottori ed uomini eruditi 
fiorirono 6. poiiiefìci, 43. cardinali, 2.3. patriar» 
chi, i5oo. ve.scovi, 6oo. arcivescovi , 43. nunz), 
€g. maestri. del sagro palazzo, e una moltitudi* 
ne straordinaria di santi. 

'Appena fu confermato il santo ordine, vide 
Domenico i suoi figliuoli sparsi per tutta la ter- 
ra , e per ogni luogo trionfar della eresia, e dei 
malvaggi costumi. Ovunque passava il Santo, 
tale conretto di sua virtù spargeva, <:he le; città 
richiedevano de) suo istituto una ifoiidazione. 
Giunse Domenico a Venezia per il solo moiiva 
dì prender l’imbarco per portar il vangelo ai 
Jiarbari di là dal Ponto Eus.sino, ma connsciula 
impossibile l’impresa, fondò un convento in 
Venezia , e un altro in Dalmazia, e giunto a 
Roma il Papa gli diede subito la chiesa diesati 
Sisto, quale poi cedette alle sue religiose, e 
trasportò i religiosi .nella casa di s. S.ibitia., Ri- 
tornato a Bologna verso l’anno i 22 o. vi' adunò 
-H primo capitolo generale,- in cui stabiliti -nuovi 
decreti molto utili onecessarj, imprese la visUtr 
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ile*’ $uoi' conventi, ne* quali vi trovò dappcrlot- 
lo ottimi e santi religiosi. Vegliava il Santo ai^ 
bisogni della Chiesa , e dovè rie conosceva mag.' 
giore il bisogno, là vi spediva alcuni de’ suoi. 
Come fece ne* paesi del Nord, e nell’ oriente, e 
nella Polonia il famoso s. Giacinto. . ‘ • 

Il dono delle lingue, quello di pròfezla,‘ e 
de’ miracali sino a risuscitare i morti , 'fecèano 
nel nostro Santo rifiorire i primi secolV della 
Chiesa, e tal n'era Palla riputazionei che qdasi 
mai non compariva in pubblico senza ch« gU 
fosse tagliata qualche particella del suo inahìel- 
lo. Era già da grati tempo che s. Domenico j 
consumato dal divino amore, da tante .austerità, 
e fatiche' apostoliche, languiva '• dr desiderio dì 
unirsi al sommo bene. Avvisato del felice mo- 
mento, che doveva essere il primo principio 
dell* eterna sua felicità, la sua allegrezza, e di- 
vozione fu particolare nell’ultima sua breve in- 
fermità. Dopo aver consolati ed esortali alla os* 
servanza del santo istituto i ?uoi figliuoli ^ si fe» 
ce stender sopra la cenere, e in giorno di ve- 
nerdì addì 6. dì agosto dell’anno I22l. in età 
di 5i. anno rese il bealo spirito nelle mani del 
suo Creatore. Con solenne pompa fu seppellito 
nel convento di Bologna, illustrandolo Iddio 
con molti miracoli, per li quali dodici anni do- 
po fu levalo di terra il sagro deposito,- e due 
>:inni dopo fu canonizzato da papa Gregorio IS. 
E perchè era impedita la sua festiva memoria 
'rialla 'Trasfigurazione di Gesù Cristo, papa Pao- 
)o IV. stabilì la sua festa neh giamo coiawtè. 
11 vedersi si strettamente unite- la due rcligiom 
Domenicana , e Francèscaoa di ^fetto , e ^ sài- 
‘gi’H amistà sino uello stempia', o 
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relij;ione, ebbe origine '^kll^aver veduto un gior- 
no s. Domenico in una delie frequenti sue esta- 
si Iddio Signore irritalo contro il inondo per 
la scosluinalezza de*. cristiani, e in procinto di 
fulminare il tremendo gastigo ; quando vide com- 
panie la Vergine madre delle mlserlcardie , la 
quale presentando, al Figliuolo sdegnalo s. Do- 
menico, .assieme con un 3 altro de* s^ioi divoli ser- 
vi, io^ pregò a perdonare,. aU’^man 'genere in 
riflesso di. quelle dué anime giuste. Nel giorno 
stesso s. Domenico s^incon.tl'ò in s; Francesco, 
e conobbe essere ({nello appunto, che Maria ave- 
va presentato assieme con lui al suo diviii Fi- 
. gliuolof.e da questa^ visione, ne nacque questo 
' reciproco cordiale amore, per cui sin da quel 
punto si legarono assieme i cuori di questi due 
. gran patriarchi. 

Le gloriose azioni di 5. -Domenico ci dimo- 
strano quanto si può operare per la gloria di ' 
Dio, e;salule del prossimo, qualor sì giunga 
alla perfezione e santità, a cui noi pure siamo 
cbiainati come gli altri santi. Quante azioni mi- 
rabili non faressirno ancor noi, se fossimo fe- 
deli nel far valere i talenti, che il padre di fa-' 
miglia ci ha confidali, e de* quali ci domande- 
rà uno stretto conto! Quanti ecclesiastici sep- 
pelliscono ì talenti in un ozio molle? Quante 
persone religiose vanno serpeggiando a terra in 
lulla la lor vita per difetto di fervore? Quanti . 
uomini e donne vìvono nel mondo in una de- 
^ plorabile tiepidezza, e inutilità, la quale reur ^ 
dendo debole la fede, estingue la pietà, è ri- 
duce lulla la lor religione ad una pura convc- 
V nienza? Non è egli vero' si passa, quasi tul- 
là la ti la in vani Interlenirnenti, visite, compii- 
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itléolS, Ttiinuzie e fra.'riierid',, che cfcCnp<ldò f 
giorni e l’ore più beile del tempo, cbé dovréb* 
be essere impiegato per 1* affare impor tantissime^ 
dell* anima? Gran cosa! Si ha tanto spirilo, si 
usa tanta industria per riuscire negli aSari é 
maneggi mondani, e per Taffare deireternìlii , 
per assicuraVe la propria salute si ha Id spirilo 
stupido, oguT difficoltà ci atterrisce, una formi* 
tà ci sembra un mosho, un gigante, e si temè 
l’ombra propria? Tanta è la nostra pigrizia per 
l’acquisto del ciclo l Implorate il patrocinio di 
SÌ gran Santo, affinchè a voi, ed anche a inei 
che indegnamente ne porlo il di lui glorioso no* 
me, c’impetri da Dio questo fervore per assi- 
curare di continuo con 'opere buone la nostra 
eterna salute. 


5 . AGÒStO 

LA FESTA DELLA MADONNA 
DELLA NEVE 

I . , • \ - » 

L'A presente solennità' di Maria, che dallà 
Chiesa' celebrasi in questo giorno, ebbe origine 
dal seguente fatto, che noi dalla stòria riferitaci 
nel breviario romano, trarremo fedelmente. Vèr- 
so la metà del quarto seedio sotto il poriliiicato 
di Liberio papa, esulto l’imperio di Costanzo , 
certo Giovanni delle più ‘antiche e nobili fami- 
glie di Roma, mollo più illustre per la sua piè- 
tà e singoiar divozione verso la gran Madre di 
Di<y, volle dare al mondo qiialche pùbblico c 
chiaro' contrassegno del suo figliale amore verso 
questa sua possente avvoc^ata e regina. Erasi egli 
collocato in malrimonro con uba dama, che' ti 
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jui_ pulito ooti cedeva nè lu nobiltà « nè in virtìi^ 
e tietnmeiio nell* affetta e divozione verso la gran 
Vergine. Passati molti anni nel vincolo maritai» 
senza inai aver avuto figliuoli « risolvettero am* 
bidue di comune' consenso d’istituire erede di 
tutte le lor facoltà colei , che dopo Dio era la 
loro speranza e rifugio. Non sapevan a qual 
partito appigliarsi > ignorando qual' opera fosse 
per essere pili accetta > ed aggradevole alia loro 
regina, laonde diedero principio a far orazioni^ 
e a dispensar limosine a questo fide, cioè per 
conoscere in qualche maniera ciò, in che la 
Vergine desiderasse, ch'eglino impiegassero le 
ricebozze ad essa consagrate. 

Non andò molto che la Madre del puro e 
santo Amore si compiacque della generosa ohla* 
zioiie, e ne ascoltò i voti de’ suoi divoti servi, 
e nella notte del giorno corrente apparve ad 
amhidue separatamente in sogno. Spiegò a ca- 
dauno quanto la lor divozione le fosse piacciu* 

' la, e quanto la lor risoluzione le fosse grata; 
quindi loro disse, che la volontà del suo divin 
Figliuolo, e la sua medesima era, che impie- 
gassero le loro facoltà a lei consagrate, ed of- 
ferte con voto nel fabbricare in suo onore* una 
chiesa sul monte Fsqnilino, su cui vi avrebbe* 
ro litrovaio il sito delineato da prodigiosa neve 
caduta in quella notte. 

Venula la inaltina comunicandosi vicendevol- 
mente la visione, e scortala iiuiforme non du- 
bitarono che non fosse soprannaturale. Per tem- 
po si partirono verso il palazzo papale , e con- . 
sultanao il parere’ del pontefice Liberio intorno ‘ 
la visione, seppero eh’ egli pure la stessa notte 
aveva aVqta la medesima visione; con tal fnu- 
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(laffieDlo.si cotìpbbe es^rc slata la voce celeste j; 
quiadi. egli slesso volle .aocei'larsi del fallo. .Or* 
^iiò»dooque subito che. si adunasse il clero, e 
processÌDualtneote andò assieme con Giovanni e 
1^ di lui moglie, ed,. immenso popolo al colle 
Esquilino, salito il .quale videro con islupore 
tecto sito tulio ricoperlo di densa neve in una 
stagione si contraria , e sì calda. All’ammirauQ- 
ne'succedellero i più yrvi seoliraentl di gratitu- 
dine, e di lenerezza verso la santa Verginél Non 
si frappose dimora nell' adeinpiraento ,del volo, 
e veggendo disegiiaUi dalla neve caduta per mi* , 
racolo* la pianta del tempio» la chiesa tu ben 
presto innalzala a spese de’ divoli della Vergi* 
ne. Il miracolo era troppo patente per non ec- 
citare, nel. popolo la venerazione. Tulli conside- 
rarono- la nuova chiesa come un luogo santo, 
e privilegiato per la elezione che aveva fatta 
la regina del cielo. Eranvi già in Roma, come 
io ogni altro luogo degli oialorj dedicati al cul- 
to di Dio, e consagrali ad onore di Maria,, ma . 
questa chiesa per parlar, propriamente, fu la 
prima , che in Roma fobbricata fosse sotto il li- 
loloidella , Madre di Dlp.. 

Fu questa d| appriucipio chiamala la basilica 
di Liberio., cioè la cbi.esa maggiore dedicala a! 

' culto ed onore della gran vergine Madre Mft- 
ria, e fabbricata sotto if pontificalo del glorioso 
Liberio. La parola Basilica è una parola greca, 
die per addiellro sigulìicava soltanto palazzo 
reale,, ovvero anche un luogo vasto e pubblico, 
con logge, ale, tribune, e tribunale, in cui se- 
.iendo ». re amministravano la giustizia aVpopo* 
le; poscia venqe,a significare ancora ima gian, 
chiesa maeslosameiite fabhrlcais con colonne ,■ 
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clislmguendosi eoo eiò, le basiliche (la* témpj , 
mctìtre questi 'portavano le coioone situate aldi 
fuorìj e quelle con simetria sparse al di dentro^ 
Chiatnavnsi ancora questa basilica coi titolo di 
chiesa di nostra Signora delle Nevi, a cagione 
dell* insigne miracolo avvenuto ; così pure di 
Santa Maria ad Prcpsepe , Cìoh della mangiato/a , 
imperocché in essa vi è conservata come ptezK>* 
sa reliquia la mangiatoja, che al Salvatore del 
mondo servì di cuna, da Beteleoime trasportata 
nella santa città. 

Il sommo pontefice s. Sisto III. uno de* più 
zelanti difensori dèlia maternità divina del|a Ver* 
gine santa,* combattuta empiamente dagli eretici *, 
verso Panno fece ristorare in magnifica 

forma questa basilica, vi offerì ricchissimi doni; 
la fregiò di nn altare d* argento, la provvide dei 
calici, di coppe, di corone, di candellieri, d*ia- 
rensiere, e' de* vasi battesimali tutti di purissi*- 
fHo e ben travagliato argento ; vi assegnò case 
e possessioni per il mantenimento e decoro dei 
sacerdoti , che vi dovevano esercitare le sagre 
ròfidiane funzioni: sicché potè ben chiamarsi 
quella chiesa un pubblico perpetuo trofeo iii- 
tialzato dal santo Pontefice dòpo il concilio di 
Efeso, che fulniinò> l'eresia di Nesforio, ad onore 
e gloria della gran Madre di Dio sempre Vergine, 
e a. confusione, cd esterminio della empietà Ne- 
stòriaiia, còme raccogliesi da una elegante iscri- 
zione in versi fatta incidere in marmo dallo stesso 
Pofifefi'ce,* quale leggesi sino al giorno d'oggi. 

Dopo una si nobile e .niàgoifica ristorazione, 
la chiesa dèllii Madonna delle Nevi acquistò mi 
;*ltro nome , cioè la 'basilica^ di Sisto , (j naie poi 
nel decorso degli anni per la rooitiplK'ità dello 
voL. Z 
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rbie56 fabbricate nella * stessa città in onore dì 
Maria, ebbe a chiamarsi per distinguerla da tutte 
l’ altre col titolo di s. Maria Maggiore, denomi* 

' nazione continuata inalterabilmente sino a' gior- 
ni nostri. A questa famosa basìlica s. Gregorio 
papa in occasione che la peste infieriva a dau* 
po e distruzione di quasi tutta l’Italia, ordinò, 
che in ima processione solenne e generale b\ 
portasse tutto il clero, e le congregazioni^ tutte 
di. Roma per ottenere da Dio colla possente in* 
tercessione della Vergine il fine di si funesto ,e 
crudo flagello. A questa stessa basilica , il papa 
Lione IV, fece andar in processione il clero ^ 
ed il popolo per impetrare col mezzo di si posi 
sente avvocata la grazia di essere liberato da uu 
serpente mostruoso, che desolava quasi tutto il 
paese. Sotto 1* imperatore Costante, ranno 65^^ 
dopo aver sparso di sangue cristiano con bar-t 
bara strage le città principali deiroriente, fi^ 
spedito uu ordine preciso airEsarco di Raverx- 
na di far arrestare il papa s. Martino im placai 
bile nemico , .e flagello terribile degli eretici. 
rooo spediti gli empi comissarj , ecl uno di ca-^ 
storo, che doveva essere il fiero assassino,, aj 
X|uale era stata commessa la pronta uccisione^ 
entrato nella chiesa di santa Maria Maggiore 
mentre che il santo Pontefice celebrava i divini^ 
naisterj» per eseguire l’orrendo attentato ancl>^ 
•Sopra Taliare stesso, appena pose il piede sulli 4 
soglia del sagro tempio, divenne cieco sicché 
non sapendo ove più rivolger i passi , cessò d^- 
la meditata iniqua impresa, 

.. Tutti questi fatti animirabilL e un gran, nu- 
mero* di altri, che.Iddio opera cotidìanatuenio. 
.per la inlercess.ione della santa Vergine ip 
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lèjhpin d.T essa eletto, e in c»ii vuol essere s’m- 
j^olarmeAte onorata, rendettero questa basilica 
si famosa a lutti i fedeli, che da parti lontane 
del catloliccr mondo concorrono i pellegrini ad 
esporvi i lóro voli, riportandone favorevole il 
rescritto. Come fra le iimumerahìli chiese inuaU 
zate dalla pietà de* fedeli per tutta la terra in 
ónore di Maria, non se ne trota alcuna più pn« 
tonte di qtiella di nostra Signora delle Nevi , e 
per la elezione singolare, ch’ella nc ha fatta, 
e per l'insigne miracolo, che ne canonizza per 
cosi dire la fondazione, e la struttura, cosi que- 
sto ne fa celebrare ogni annó' la dedicazione , 
e la festa in questo giorno. 

Tutto r inferno freme di rabbia .illa vista del- 
la divoz'one e della confidenza che si ha dal 
popolo fedele alla santa Vergine, e del culto 
ri.speltoso, che Tè prestato. All’opposto tolto 
•'il cielo esulta e gode, nel vedere dilatala la ve- 
nerazione e r ossequio dovuto alla imperatrice 
degli angioli e santi, e Gesù Cristo stesso nulla 
più ha tanto a cuore, qu.into il culto, che si 
dee prestare alla sua madre. Egli stesso volle 
autorizzare con un insigne miracolo la divotar 
intenzione di questi dufe servì illustri Sella Ver- 
gine, e far vedere ai fedeli tutti quanto egli ag 
gradisce, che sieno innalzali dei tempj in d» lèi 
onore. Freme l’eresi» nel vedere questi contras- 
segni pomposi , e questi trofei della pietà cri- 
stiana, ma nulla ostante il di lei dispiacere, 
questo* culto religioso, questa divozinn • tenera 
verso Maria, sarà sempre considerata come la 
virtù favorita di tutti gli eletti. Che se non vi 
fu mai alcun érelico,'è forse nort tri sarà' mai, 
che non disapprovi, e che o'on ved#-eon'pe« 
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ua quuta divoziouet ciò avvieue perchè Mar 
ria ha schiaccialo il capo del serpcule primo 

f ladre di tutte 1* eresie. Ma urli, e stridi pure 
'inferno tutto co* suoi seguaci, che già non 
indebolirà mai un ossequio si caro a tutto il 
cristianesimo. Si può dire, che questo culto è 
tanto antico, quanto la chiesa, e il disprezzo 
che di questo vien fallo, egli è un chiarissimo 
contrassegno di riprovazione. Quanto si vive mai 
CODteuto ed allegro sopo la protezione di sì grau 
Signora, quanto pieno di confidenza si muore, 
quando si sia stalo veramente divoto di Maria. 
Fer esser tale, bisogna che la purità e sanliià 
della vita corrisponda alia tenerezza di questa 
dìvozioue: senza questo, quanto si dlnomiiia di- 
vozione, tion è che illusione, che ipocrisìa. Ri- 
cordatevi ch'ella è madre de' peccatori, che 
procurano a tutto potere l' emenda de' proprj 
costumi, nè mai si è dichiarata protettrice nè 
iivvocaia di coloro, che sotto l’ombra del suo 
manto, sulla fiducia di sua protezione ofiendono 
il di lei Figliuolo, e prendono maggior baidau. 
\za a moltiplicare i peccati. Troppo ingiuriosa 
sarebbe alla dignità di Madre di Dio una tal con- 
dona , quasi volesse ella patrocinare tal razza 
de' peccatori degni di qualunque più enorme ga- 
stigo. 

6. AGOSTO 

LA TRASFIGURAZIONE DEL SALVATOR 
NOSTRO GESÙ’ CRISTO 

La presente solennità è mollo aulica sì pres • 
so la cbìesa greca^ che la ktiua, aveudo avuto 
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il. prinripio . molto .iiinnnzi rI .quinto secolo^ e 
fti staj^ilita. una .festa particoiare^. pei* essere ri^ 
piena , iii varj’ misteri ^ e un fonciniUenlo di no- 
stra fede; laonde' ben > meritava l odierno prpdi: 
gio di.non esser confuso cogli altri miracoli. del* 
la vita di. Gesù Cristo ma di^esser* $ parte ^ce- 
lebrato a consolazione de* fedeli.. 

.La Trasiìgurazione pertanto del Salvatore so« 
pra il monte Taborre fatta alla presenza . dei. tre 
suoi più caribe privilegiati discepoli , ebbe òri* 
gine secondo che ne parla il vangelo^ da que- 
sta divina promessa. Stava .il Redentore un gipr-* 
no co* suoi apostoli parlando di varie cose , che 
sì a lui « come ad essi dovevano avvenire ^ quan* 
do propose foro 1* estreme ignomìnie e la morta 
stessa di .croce» cui doveva sudar soggetto il 
Kgliuolo dell* uomo per la salute del genere um;if 
Ito» e .per soddisfare con questo alla .giusjizia 
<iei suo eternò Padre; perchè circostanze si lut- 
tuose . e, umilianti non porgessero ad essi, motivo 
di. dubitare di sua divinità» volle stabilire an- 
coracla lor.fede nascente, facendo lor vedere 
nu saggio sensibile della sua gloria, « Appena 
dunque, ebbe terminato .di lor descrivere le varie 
pene di sua passioue»* rivolto ad, essi disse: Vi 
sono alcuni fra voi > ì. quali- certaineu te non,sòc- 
comberauno alla morte» se .prima non vedran- 
no questo stesso' Figliuol deli* uomo pieno di 
maestà» e risplendente di gloria. 

Questa fu la divina promessa» per Padem-r 
piriieuto della ‘ quale passali appena sei giorni 
scelse -] suoi tre più favoriti ^ apostoli»' Pietro ^ 
Giacomo» e Giovanni». e condottili sopra un alto 
monte ritirossii^ un/ poco in disparte^ e postosi 
MI orazione nel fervore di'sua.- pregbiera^si trasf 
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figurò avanti ad essi. Tutto ad uo trailo ai fccv 
vedere odio splendore dj sua maestà «oq piò 
come semplice uomo, ma come Uomo e DIck 
F ece. che lo splendore di sua divinità, e la «Iq 
ria deir anima sua beata si diffondesse al di fuo- 
ri sopra il suo corpo. Il suo volto divenne lu- 
miuoso come il sole, le sue vesiimenta diven-« 
nero candide come la neve con un lustro s» vi- 
vo, che abbagliava le pupille} sicché scussa mu> 
tazione alcuna del corpo, fece ohe i raggi dellfi 
divinità e della gloria tenuti chiusi, e ristraiik 
sino a quel punto Irapellassero al di fuori del 
corpo, come appunto una nuvola sottile e tras- 
parente lutto riluce, qualor sia penetrata dai 
raggi del sole. 

Io uno stato sì glorioso Gesù non volle com- 
panre solo: si vedevano a* suoi fianchi Mosé, 
ed Elia, quegli suo principal ministro neiran- 
fica legge, questi il più zelante de* suoi profeti. 
Volle il Salvatore comparire in mezzo a questi 
due gran personaggi nella Sua Trasfigurazione, 
per mostrare a* suoi apostoli, che la legge e { 
profeti rendevano testimonianza di sua venuta 
e 1 ombre, eie figure antiche terminavano tutto 
nella sua persona. S. Loca dice, che 8. Pietra; 
c I suoi compagni erano dal sonno oppressi, é 
nel de^arsi videro la gloria del Maestro/ per- 
niettepdo egli, che nello spazio di sua oraziotio 
dormissero, acciocché nello risvegliarsi -restasse- 
ro piu dolcemente sorpresi alla novità e vaghez 
za dello spettacolo. S. Giovanni Grisostomo però 
non può persuadersi, che il loro fosse un vera 
soMO, ma piuttosto una spezie di estasi, da 
«01 nraascro rapiti dallo splendore del nuovo 
prodigio. Coiiiunqae fosse la cosa j i) (aitò ^ ai è 
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^1)6 i due ra^nardèvolf personaggi a ra* 

giocare eqft^' Gesù Cristo de* patimcnli, e moiid 
crtidetej che doveva fra pochi giorni ìiiconlraro 
per )a perfidia giudaica ’e doveva toeUer' U Colw-^ 
ino a iuite ie fatiche della sua vita, ’ ’ 

Uba visione, si sorprendente, e tutta; divina 
ricolmò dapprincipio gli appostoli di un sagro 
riverente orrore^ poscia sparse neHoro cuori'uiia 
si dolce abbondante consolazióneji che Pietra 
còlla sua solita vivacità, è prontezza abbandona» 
tosi ai primi movimenti dì sua allegrezza,’ e fer*?' 
vore esclamò come uomo rapito fuor di sè Stes^ 
so in un estasi di Stupore: Signore, oh quanto 
è buono lo starsene in questo luogo. Piacciavi' 
di restarceoe qui, e stabilirvi la nostra dimora,' 
Quale statò miglior di questo possiamo noi bra» 
mare? Vi ergeremo tre tende, o sia tre ‘pedi 
glioiii unò' per voi, uno per Mosè, 1* altro*' pet^ 
Elia, Qontiouava ancora Pietro a pariaie nel 
trasporlo di sua allegrezita ^ e dimentico affatto 
delle cose tutte terrene, sopraffatto dàlia piena 
delle consolazioni* interiori parlava in maniera 
come se non sapesse ciò, che dicesse t quando 
all* improvviso spariti dagli oCchi Mosè ed Elia, 
ima nOvoia lutniousa gl* inviluppò, e (i copri 
ttìtli, e dal fondo di quella sentissi una voce cbia^r 
ra e distinta che disse: Ecco il mio *6giiuolo di* 
letto, qtie$tò è Togetto del mio àtnói’e, m es-» 
60 prendo |e mie compiacenze \ ^scollatelo' Co^ 
roe\ostro Maestro, ubbiditelo come vostre 
Lo splendore di quella nuvola, e il tuono $trò« 
pitosQ di quella voec fecero in '^si tanta 
pressione, che oppressi dallo, 'spavento, cdàUci 
stupore, caderono colla fadeia* à tetta v 9 tiet 
momentò stesso* tutta là gloria disparve. * * ’ ^ 
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, Stavano prostesi a ’ terra gli, apostoli « nè -da 
sè.soli .potevano alzarsi^ tale e tanto era lo.sbi;^ 
goUiinenlo coocepùto* quando avvipinatosi; Qesu, 
ad,essiy.e scuotendoli di sua manp gli djsse;: 
Su via alzatevi^ non abbiate timore. AV>queste 
parole cominciarono ad aprir gli occhi, e girati-, 
do qua. e là le pupille, non, videro che solo Ge* 
sii 'Cristo nello, stato primiero.. . Discesero, dal 
monte pieni di, ammirazione, té santamente. im-*. 
pazienti di annunziare in ogni. luogo ciò, eba 
avevano veduto: ma per istrada il Salvatore proi-; 
bi loro il parlarne con , chicchesia , sinché non 
fòsse egli dalla morte risorto. Con la, scorta, dei 
santi Padri, c Spositori possiamo rilevar T int^n», 
zione. avuta da Gesù Cristo nel farsi vedere ai 
suoi apostoli vestito di gloria, cioè per far loro 
vedere , raggio . di quella, gloria, che teneva 
nascosta sotto il velo del suo corpo mortale, e 
di quella che. teneva preparata nel suo regno 
per tutti li suoi veri e fedeli seguaci. Voleva 
ancora animarli a portar la croce,, elor far sa- 
pere, che Iddio fa gustare alle volte a* suoi servi . 
anche iri; questo mondo, benché di passaggio, 
]e dolcezze, e le gioje dell* altro. Scelse eziandìo 
per .questo, misterio un ‘luogo ritirato, e proprio, 
per far orazione i per mostrare che Iddio non sì 
comunica, nè scopre .la sua gloria in pubblico, 
nè .fra tumulti del secolo, ma nella sòiitudioe, 
e a quelle auime .soltanto. . che vivono disimpef* 
gnate dagli aO’eUi .della terra , e sollevate . vèrso 
la perfezione, 

..■Oh quanto è bupcio., , dice.s, Pietro, il fer- 
mar .qui, le nostra dimora ; ma la santa scritta-' 
ra ci. fa sapere che non sapeva .ciò, che si di- 
cesse ; imper ocché ; uou è questa terra luogo di 
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dolcézza e di delizia, ma di pianto e di pati- 
menti. La nostra felicità non consiste in godere 
di un bene passaggero, ma di un lume eterno. 
Brama s. Pietro di starsene con G.esù, e «ii 
perseverare con la sua dolce compagnia. Oh 
quanto è vero che un'anima si dimentica affat- 
to di lutti i beni, e piaceri terreni, quando Id- 
dio le comunica una stilla della sua grazia. Le 
dolcezze più ricercale della terra sembrano in- 
sipide, e nauseanti, a chi gusta un po' di dol- 
cezza spirituale. Gli onori le ricchezze, i diver- 
timenti, i piaceri del secolo non hanno punto 
di forza per muovere quel cuore, a cui Iddio 
fa sentir nel segreto la sua voce. Iddio ci co- 
manda nell'odierno misiurìo di ascoltare questo 
nostro Maestro, d’iuteudere le sue profiltevori *' 
dottrine: Ipsurn audite. Le ascoltiamo noi? Le 
iotendianio ? Egli ci assicura, che un'anima nel 
suo divino servizio pruova una pace in tenore, 
che supera quanto si -può sentire, o pensare; 
un contento indicibile, una tranquillità si co- 
stante che non può essere turbata da cos* alcuna 
contraria. Egli c'insegna, che per giugneie al 
cielo fa mestieri prender ogni giorno sulle spai* 
le la propria croce, e seguirlo, farsi violenza, 
contraddire alle nostre passioni, odiarse stesso, 
camminar per la strada stretta , entrar per la 
porta angusta, vivere nel numero de’ pochi , se 
vogliamo regnar co’ beati. E queste istruzioni so- 
no da noi poste in pratica? Oppure operiamo 
tutto al rovescio. 

Vedesi in fine in questo mistero che il Sal- 
vator uostio Gesù Cristo distingue sempre coloro 
che lo amano con più tenerezza , coraggio , e 
fedeltà. Pietro, Giacomo, e Giovanni suno fra 
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bli àìlH i-pìu aÒettaòsi, 0 loro (a parte de* suo] 
favóri dèlia sua gloria. Osservale però che que- 
sti tre discepoli furono quelli che lo accompa- 
gnarono al monte degli Ulivi. Le dolcezRe spi* 
rituali in questa vita sono d* ordinario caparre, 
e presagi di qualche croce* e tribù larione. Inu- 
tile è la domanda di stare a'fìauchi del Reden- 
tore, e vana la risoluzione di stare in sua com- 
pagnia* quando non si ha Coraggio di bere il 
calice di sua passione. Gesù Cristo si fa vedere 
n’suoi favoriti discepoli risplendente a guisa d] 
sole, e loro si scopre nello splendore di sua 
maestà , e gloria : ma nel mezxo di tanta brìi* 
lame 'luce, c sorprendente maestà non si ragiona, 
'che de' suoi patimenti, di sue umiliazioni*, e di 
sua morte.' Disinganniamoci: su questa terra* dob-^ 
hiamo amare i patimenti, incontrare le umilia- 
zioni , e assoggettarci di buon grado alla mor- 
tificazione. Oualunqùe stato di vita divote , ele- 
vata, e perfetta, qualor non vada accompagnala 
da questi fregi, ella è sospetta, per non dire 
inutile, e vana: uè mai potrà ritrovarsi dolcezza 
'pura, e vera su questa' terra, se non se quella 
rh’è prodotta dalla croce, e dall* amore agH 
abbassamenti, e- umiliazioni. Sciamo soliti a la- 
gnarci di non sentire alcuna di queste dolcezza 
di divozione, di non aver nella orazione che 
aridità, di provar noje, fastidj nelle vie del S'- 
gnore. Ma e qual maraviglia, se si cammina mai- 
sempre coO freddezza , sì provano mille spaventi 
al solo pensiero della croce, e non sì vive, che 
fra il tumiilto.'del secolo? Non v’ è cosa che 
più inaridisca ì) cuoré, e porli melanconie af- 
Taniraa, quanto il secondar l’amor proprinr* 
quanto seguire lo spirito del mondo. Regni salo 



Iddio pel nostro cuore, e saremo fatti partecipi 
del gaudio, della pace, de’ celesti favoli. 

7. AGOSTO 

S. GAETAHQ COIiFESSORE 

Nella nobile, e deliziosa città di Vicenza, a 
pel castello di Tiene situato sotto il dominio 
della sempre memorahilc , set'enissima t^epubblì- 
ca di Venezia, nacque Gaetano al mondo verso 
l’anno di Cristo J^So. , due o tre anni prima, 
che Martin Lutero spiegasse il vessillo ereticalo 
contro la Chiesa. N^^bilissimo fu il di lui casato, 
perchè, oltre il sangue illustre de’ genitori, che 
fnrpuQ Gasparo, dì Tiene , e Maria Porto, f<t 
sempre inai distinto per li grandi impieghi so-*: 
Sicnuti dagli avi SMOi celebri nell’ arme, e nella 
stalo ecclesiastico, potendo questa famiglia con*» 
tare mplti prelati, gran capitani, governatori di 
Milano, e Vice» re di Napoli. Dicesi, che U 
pon meno pia, ch^ illustre dama assalila^ dai 
dolori del parto non potendo partot^ire, abbracciò 
il cousigiip datole da divota perspna dì lascierà 
la camera ricenrnante addobbata, e portarsi iti 
una povera stanza, ove felicemente diede alla 
luce quel parto pbe dovpva essere si uernirp delia 
pompe mondane, e grande amatore della povertà. 
A{>pcua nato Gaetano fu dalla madre consagrato 
a Dio sotto la protezione di Maria Vafgipo, di 
cui egli fu singplarrneAite divolo. 

Corrispose U fanciullo alb Mobile, e saggia 
educazione della genitrice, roercecchè dalle sue 
prime inclinazioni si conobbe quanto mai fesse 
prevenuto dal|e celesti beoedìziooi. Tutto i^suct 


cliyertimento era oci!Upnrsi nel rappresenlitre oer 
suo gabioelto le sagre cerimonie tlelia Chiesa, tot* 

10 il suo desiderio era l’orazione, lo studio, 
l’ obbedieuza ai voleri de’ suoi genitori, sicché 
era proposto per modello a lutia la gioventù di 
Viceuza, La purità straordinaria dè’suoi costumi^ 

11 suo raccoglimento nelle chiese, e nelle strade, 
la carità verso i poveri, de’ quali sentiva al vivo 
le miserie, gli fecero acquistare il nome di giovine' 
spirituale, divoto, e santo. Tali religiosi esercizj 
iK>n impedirono punto Gaetano dall’applicazione 
agli studj; in brevissimo tempo divenne intellw 
eente lilosofo, e dotto teologo, e dell* una, e 
t* altra legge prese in Padova la laurea con ap«> 
plauso universale. Una vita sì dedita all’ amore 
delia pietà e delie scienze non era ' confacente 
all’aria, e alle massime del secolo. Egli ne co- 
nobbe la infezione, laonde prèse ben prèsH) la 
risoluzione di voltarli le spalle. Destinato da 
Dio a formare un iipovo corpo religióso', che 
fii opponesse alla luterana eresia , ed alia depra> 
razione de’ costumi de’ fedeli , abbracciò lo stato 
«cclesiastico. A questo tiue portatosi a Roma sotto 
papa Giulio 'li. ascese all’ordine sacerdotale, e 

'fa dichiarato proionolario apostolico parteclptni- 
le, dimorando nella corte romana alno alla morte 
Rei ponteiìce. Lasciata ogni cosa , ritornò alla pa- 
tria , e diede principio con l’ opera , e con la 
parola a riformare i costumi sregolati de’citta- 
dinir L’ iisp de’sagramenlr orasi quasi annichilato, 
mentre appena trovavasi fra le persone più re- 
golate ohi si comunicasse due, o Ire volle 'ai- 
ì’annOv Jl' nostro santo, che'cbiàma'vasi comiJne- 
menle‘Un epostoio nel pulpito, ed un serafino 
nU' altare , fece rinascere ben presto 1* antico fer« 
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vore, e cambiar faccia a tulla. !a cluà. Acceso^ 
dell’amor verso Dia, e ‘versoi il prossimo, coi 
suoi efficaci esempi, con le sue infuocale parole, 
appiccava ' la bella fiamma ne* cuori piu agghìac-^ 
ciati; sicché olire la. frequenza de* sacramenti, > 
Tassiduità all'orazione, e alla lezionè > de* libri r 
santi, risvegliò in ogni sesso di persone l’eserci- 
zio pratico di servire a* poveri negli ospilaU, i - 
quali, dove prima erano abborriti , e abbando-r 
nati, in breve divennero' le case più frequentale 
da* nòbili, e da* plebei. 

Per ordine del suo direttore dovelle! portarsi' 
a" Venezia*^ ove glunlo, quantunque avesse can- 
già to cielo*, non mutò in menoma parte la sua 
religiosa condotta. Altro alloggio non cercò, che. 
quello dell'ospitale chiamalo degl* incurabili, il, 
quale; essendo di fresco prello, riconobbe.la sua 
sùs^slénzaV c compimento dalla carità* di.. Gae- 
la’tìo,"qrbe impiegando il' suo zelo nel servircf a . 
quegl* inferrili negli uffizj.piii vili ed abbietti sll- 
tOoìò. la piMà generosa! de* cavalieri , e delle danae. 
a concorrere * conila ^persona i e con le limosinoi 
al perfelio stàbiliméntò * dell* opcra> cominciata, 
assegnando regole particolari per il biioii ordiné,> 
ed' economia del medesimo; Affaticavasi il santo 
nel promuovere in que*'clltadiur il culto di /Dio',' 
la frequenza' a* sagràmenti ,d*amor alla religione, 
quando • dal ' suo conféssore gli fu ordinalo di 
ripassare a Roma , ove avendo ritrovato Giain- 
pietro Caraffa allora vescovo di Tcàlc, volgar- 
tnente detto Chieli, il quale fu poscia sommo 
pontefice sotto il nome di Paolo IV, Bonifazio 
da Còlle gentiluomo milanese , e Pàolò consiglie- 
re /dell* illustre famiglia de’Ghislerì, trattarono 
''insième de* mezzi per rifòfihàr molti abusi /e 
voL. IX. s 
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|)artlcolartncrile consultarono &u la maniera di 
por rimedio alla rilassatezza del clero, più volle 
rimproverata dall’eresiarca Lutero; e tìualmenle 
i^isolveltero d’istituire un ordine di chierici re- 
golari sopra il modello della vita tenuta dagli 
apostoli di Gesù Cristo. 

Grande era il disegno, l’impresa assai dif- 
ficile, pure animali dalla grazia dì quel Dio che 
ùe voleva la esecuzione, esposero le loro inteti- 
T^oni al pontefice Gleineute VII , il quale moslrù 
ùon poca difficoltà si per la rìnuuzia da farsi dai 
Caraffa dd vescovato, come per l’ istituto,' che 
non solo escludeva fondi, e rendite, coitìe quello 
di s. Francesco, ma portava la povertà, e lor 
spogliameiito di ogni cosa sino a proibire il rneu< 
di(;are,eil domaudaré, obbligando i di lui sC'» 
guari ad abbandonarsi interamente alla pr 0 vvì<* 
denza senza ìi menomo pensiero di cosa terrena. 
Il 'Caraffa però, e s. Gaetano seppero sì bene 
rappresentare la convenienza di questa maniera 
di vivere' con quella degli apostoli, e de* primi 
discepoli del 'Vangelo, die in fine ottennero l’ap* 
provazione di quell’ aiOmirabile istituto, in cui 
nnnovasi in questi ultimi tempi lo spirito, e lo 
fftaccamento più perfetto de’ primi seguaci del 
lledeotove. IVell’aiino donque 152^, rinunziate 
da tutti e tre le loro facoltà terrene , delle quali 
> poveri ebbero la maggior parte « nella chiesa 
di S. Pietro fecero i loro voti nelle mani di mon- 
signor Bonziaùo datario apostolico, approvando 
il sommo Pontefice con bolla del di 2^ giugno 
detl’annb stesso, con grandi elogi il novello 
istituto sotto il nome di cherici regolari, i quali 
presero ancora il nome dì teatini dall* eletto su-* 
pctrorc CaraBà , eh* era stato vescovo dr Teate. 



Ld itidivdzidhé èd .Igridraiiza ^églÌ è'£6Ìè^ta- 
àiicii la sregolatezza de’ costumi de’ laici | la Irà- 
écura^gine del culto divino delle chiese^ il fa- 
illidio > e la uoja de’ sacramenti i la mondazione 
delia eresia luterana erano stati i come Si disse j 
1* oggetto primo e principale dello zelo di quésti 
uomini, apostolici i ed il (ine del loro nascente 
istituto» laonde cominciarono a ristabilire la pu- 
rità de^ costumi s l’amor allo studio» e il decoro 
nelle persone ecclesiastiche: per secondo a far 
rifiorire in ogni luogo la decenza » e la magnìfi* 
cenza del luogo santo con 1^ esercizio piu esatto 
df tutte le cerimonie esteriori: in terzo luogo a 
Jbandire dalla cattedra della verità quanto vi era 
alato introdotto di basso» e di profano: in quarto 
luogo ,ad eccitare il popolo alla frequenza, dei 
sacramenti» unico mezzo per purgare la feccia 
dei peccati: e finalmepte a combattere .per ogui 
luogo, le nuove eresie con la dottrina » e sempli- 
cità e*, angeliva» L’odore gratissimo di tante yir« 
tuose operazioni si. sparse ben presto per Roma^ 
c per. tutta l’ Italia » .sicché trasse molti confra^ 
.ielli al novello istituto; il perchè essendo necesf- 
sario un luogo più capace» si stabilì la comu«- 
nità .sul monte Fincìo» di dove furono costretti 
a partire .l’anno seguente per l’ orrenda strage 
e. saccheggio fatto nella città dall’arme di .(Je* 
sare sotto il generale Borbone » che . dopo aver 
maltrallati » e posti in prigione que*. sacerdoti, 
furono messi in una barca sprovveduti . e mal 
conci. Capitarono nell’alma città di Vinegia» ove 
furono accolti dall’innata pietà» e tenerezza di 
que’ signori ron ogni venerazione c stima » e . fu** 
rono albergati in s» Nicola di .T.olentino» nel. qual 
luogo si può dir a ragione» che il loro istituto 
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prendesse il secondo nascimento » e di bel nuovo 
si fondasse; come in fatti avvenne» èssendosi s<*. 
Gaetano c'o^ suoi stabilito nel luogo suddetto» 
che diede loro volgarmente il nome dì tolentinì^ 
Dicesi che s. Ignazio passando per Venezia ab-* 
bia richiesto s. Gaetano di poter entrare nel 
nuovo istituto , ma che scòrto da miglior lume 
abbia .cessato dalla domanda» il che viene rigel-* 
tato dai bollandistì » come una gentil favolelta. f 
• Spirali i tre anni della superiorità del CaraOà; 
per la quale gli viene attribuita d* alcuni la fon- 
dazione del novello istituto» per essere stalo no- 
minato primo superiore, e capo dell ordine» nià 
ciò fu ‘per la dignità di Vescovo» che in lui ri*^ 
siedeva ; gli successe s, Gaetano contro sua. vo* 
glià.‘ Il nuovo impiego nulla tolse alle sue solite 
fatiche; anzi le accrebbe vieppiù, massime per 
occasione della peste portata in Venezia d* alcuni 
vascelli venuti dal levante. Cessato il periglioso 
morbo, fu mandato dal Papa a Napoli per fon» 
darvi una delle sue case» la quale stabili simile 
A quella di Venezia*, rinunziando 'ai fondi » e alle 
Tendile che il conte d* Oppido voleva in ogni 
maniera assegnarle. I vantaggi della nuova fon- 
dazione furono eli stessi che si videro in Ven& 
zia-; Vicenza, e Roma, In riforma de* costumi 
lo seguiva in ogni luogo» c ovunque s. Gaetano 
compariva, vedevansi il popolo» i magistati, la 
nobiltà» il clero cangiar sembiante. Lo zelo del 
nostro Santo, e T impegno delle fondazioni ob*- 
bligarono il nuovo apostolo ad intraprendere/ 
molti viaggi» senza ciié in mezzo à tanti distur- 
bi.» e, movimenti il suo raccoglimento interloiej. 
la sua penitenza» e fervore patissero ombra di 
•alterazione. 'Stava egli orando nella vigilia, del 
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inalale nella chiesa di s. Maria maggiore per 
passarvi la notte nella contemplazione del soave 
inislerio, quando gli apparve la beatissima Ver-* 
Ì>ine col suo Figliuolo fra le braccia, e scorgendo 
le brame di Gaetano di vezzeggiare il bambinello^ 
glielo pose fra le mani, godendo l’ anima sua 
Qha consolazione ineffabile. 

* Era già molto tempo die la sanità del santo 
s’indeboliva dalle macerazioni continue de’ di» 
gimii, de’cilici, delle discipline, de* patimenti , 
delle afflizioni interne sostenute per li gravi mali 
Cagionati alla Chiesa dall’eresia, quando coni* 
mosso il popolo contro il vice» re per i’erezione 
riie far voleva del tribunale delia inquisizione 
'in Napoli contro gli eretici, videsi la città divisa 
•Il due fazioni, con infìnita strage di que'cilta^ ' 
drni. Trovavasl in Napoli Gaetano, erìflelti^O 
alle gravi colpe con cui offeudevasi Dio Signorei, 
'ed alla rovina di tante anime, nè potendo rime- 
dio porgere a tanti mali, infermassi di febbre. 
Talé fu il cordoglio del suo spirito, che già 
^vvicinossi agli estremi della sua vita. Volle il 
santo essere coricato sopra il pavimento della 
camera ricoperto di cenere. In questo stato di 
penitenza dopo aver ricevuti gli ultimi sagramen* 
ti, ed avere esortalo i suoi figliuoli a non dimi- 
nuire io conto alcuno, nè sotto vcrun pretesto 
là perfezione del loro istituto, rese placidamente 
il sub spirilo l’anno in età di 67 anni, 

'C ventitré dalla fondazione del suo illustre ordine, 
li di lui corpo fu sotterralo con molta solennità 
nella sua chiesa di s. Paolo, dov'è io grandis- 
sima venerazione.- 1- miracoli operati sì nel tempo 
dì sita vita mortale, che. dopo la morte in< assai 
'maggior numero ,. spinsero l’animo di Urbano 
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vili, a dichiararlo, beato Pannp 162;) e il |»qrit 
lefìce Clemente X. lo ^rrol^x a) f^umerp de'.saQtl 

i^^np 4675* X .. . 

La 4apl<^ p gipripsa cppdptta di Qaetapp 
condaopa ippltq yivainpnle que}l^ u^ssiou domi-* 
iiaotc nel .clprp, e pel *s<2colp defla insaziabile 
avidità de’be»! d» qucsi^ vita, poijè fnai yc- 
, dl^rc up*apirna piu distaccai^ dai peni > d^U* ar- 
genlp, dall* prò di qupsl^ terr^ ? Egli non solo 
rinunzia al ricco suo patrimonio ^ ma ricusa ogni 
rendita straniera, e $tabì|isce che i suoi figliuoli 
npn cerchino, nè dpmandìnp cps* alcuna nenti<* 
meno in limosina. Ahbapdouatosi alla bontà in«> 
finita del Padre celeste, non vuplc altro capitale» 
fhe queljo della divina provvidenza, sicuro che 
cpn questo fondp, e indeficipnte palrimpn/o npa 
sarà mai per mancargli cps^à)cima. Si può por- 
tar piu alto Io staccamenlo. dall" juteresse»ìa pri- 
yazipne di tutte le. cose? Questa coufidenza^ se 
non eguale, alrpeuo in qualche parte simile. $| 
trova In Pggl nc*ininÌ8ln del santuario, e pei 
^cristiani de* nostri tempi ?. Ah che l' abbondanze 
npn basta per metter in. calma la nostra avidità 
di accumulare, S» ha del spper(lup, c semprp 
si teme che venga meno il necessario. Tutto il 
fondamenlp si pone pe* propri capitali, e sulln 
propria industria? dal chp cijjaramente scorsesi 
pile Bì diffida affa tip di quel la paterna celestq 
provvidenza, la qual® coopsce p sa. Ip nostre ip<f 
digenze, c può di leggieri abbondevolnfièple spc- 
correrle. Eppure l^idolp deljai cupidigia trpvq 
oggidì il suo. posto anepr pc| luogo, ^sanlp, p 
pprta una immensa strage uel pppolq cpsliatiOf 
t^pn questo eseipplare inna-nzi agli occhi,, quaìè 
«Bia-il divino giudizio, quale la cpndaypa?- Il 
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nostro santo ebbe ari incontrar la morte per la 
S|>asinio e dolore coocepuio alla vista' delie al» 
ti'ui colpe. Qnando fìa che il ouor nostro si spez* 
zi per pura contrizione- de’ nostri peccati? Do» 
mandiamo questo dolore a s. jG^etano, perchè 
jc,e 1 q impetri dalla divina misericordia. 

•8. A.POSTO 

CIRIACO MARTIRE 

Appkna /ebbe Timperator Diocieziano assor 
/ciato all’imperio Ercole Massimiano nell' anno 
286. eh, e costui volendo dare al suo benelattore 
•qualche parltcolar contrassegno di gratitudine/ , 
pensò di largii iooa|eare uno de^più magnifìci 
palazzi, che fu poi nominato le terme di Dio- 
cleziano, uno de*}>iù belli monumenti della ma- 
gnìiìceiiza romana. Nei tempo stesso sapend'o 
Massimiano l’odio mortale che il vecchio impe- 
ratore nutriva verso i cristiani, per dargli nej 
genio risolse di prender per manovali alla stiir» 
|>enda fabbri/ca tolti i confessori di Cristo , onde 
chlle fatiche esorbitanti) p dall’inedia fossero 
in fìne rnstretti .con un nuovo genere di supv 
plizio a perire. Era uno spettacolo degno di am« 

- nitrazione vedere il numero prodigioso di fedeli 
di ogni età. Hi ogni sesso , di ogni condizione 
tutti impiegali chi a gettare i fondamenti della 
superba mole, chi a carreggiare l’arena, chi a 
portar acqua e bitume, chi a strasciuare sassi di 
enorme grossezza, ogni cosa a forza dì sole 
braccia, e spalle, sotto il rigore di una aferta 
crudele. Dopo tante fatiche-, sudori e stenti tutto 
il loro Bollieto era un po' di scarso cibo , accoip^ 
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p»giiato f?à mille rlraproverl, e villanie. Osser^ 
vasi cbé fra lutti gli altri pubblici edifizj che o 
dal tempo» o dal fuoco furono coosumati » que» 
slo-solo rimase quasi tutto iu latto, forse per 
essqr stato il frutto di lauti sudori sparsi da 
quegli illustri confessori della fede, il quale in 
fine fu cambiato in una roagnlBca chiesa posse- 
duta da’ padri della certosa.' 

In tal barbara persecuzione certo signor ro- 
mano per nome Traspne, mollo ricco, ed oc- 
culto cristiano, commosso a qiie’ crudeli tratta- 
menti, risolvette di assistere qtie’ fedeli nelle loro 
miserie. Ministri a questa carità scelse Ciriaco 
insieme con due suoi compagni Largo, c Sme- 
raldo, zelanti cristiani, i quali quantunque la 
lor commissione fosse pericolosa, pure animati 
dal loro zelo si portnvauo senza timore fra quei 
campiutii distribuendo loro in segreto la limosina 
opportuna alle loro indigenze, e animandoli a 
sostenere il travaglio con la speranza del premio 
che li adendeva. Mentre che Ciriaco co* suoi cora-> 
pagai attendeva con islancabile ardore alia gran- 
d’ opera, furono tutti e tre colti da* soldati al- 
l’improvviso carichi di vivere, e di limusine che 
portavano ai confessori di Cristo. Furono, arre-r 
stali, e condannati nncb’essl al duro travagllg 
nella fabbrica delle terme. Appena si videro bar 
mischiali con quella venerabile turba , che avrebr 
bero voluto sollevarli lutti dai loro stenti, e‘ seco 
dividere le loro afflizioni. Erano i primi a som- 
melier gli omeri al peso del cestone per trasportar 
l’arena , andavano a gara per isirascinare il carro 
pieno di pietre per sollevare or questo , or quello 
dal grave incareo: che se vedevano alcuno dei 
suoi fratelli o aggr-ivalo dagli anni, o hniguiilo 
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per la debolezza, accorrevano subito, o a pren- 
der 'il pesante fardello, o a compiere il di lui 
lavoro; e talvolta chiedevano licenza agli udì** 
ziali di sollevare dalla fatica chi più non ue 
poteva. 

' Tanta c sì risplendente .fraterna carità , coni- 
pagnata da una gioja sorprendente, non potè 
far a meno di non essere aitimirala da que’ bar- 
bari custodi, i quali non cessavano di enco- 
miarla fra di loro, e tale ne fu' il discorso, che 
giunse ali’ orecchio di Massimiano/ Il barbaro 
principe, che non distinguevasi , se non. per 
l’odio 'da esso portato a’ cristiani, anziché rice* 
vere qualche buona impressione, accesosi d’ira 
ordinò die tutti" e tre i confessori di Cristo fos- 
sero posti in una prigione per esser condannali 
air.ultimo' supplizio. Questa prigionia non poco 
li afBisse, per esser fuori di stato a poter solle- 
vare gli amati fratelli. Iddio però li consolò con 
esaltare la loro virtù. Alcuni ciechi ebbero ricorso 
a Ciriaco per ottenere la pèrduta vista: il santo 
li abbracciò dolcemente, e fatto loro il segno' 
della croce, al momento stesso li risanò. 11 mi- 
racolo fece remore , laonde parecchi infermi ven- 
nero alla prigione per implorare da loro la salute. 
Iddio esaudì la' loro fede, e con la guarigione 
del corpo ebbero ancora quella dell’anima. Creh> 
be cotanto la fama della possanza di Ciriaco, 
che non v’era giorno il quale non fosse segnato 
da molte 'conversioni , e miracoli. 

Avvenne che una delle figliuole di Diocleziano 
nomata Artemia fu ossessa dal demonio, il quale 
in una maniera stupenda) la tormentava. Il prin- 
cipe che teneramente l’amava ,"81 vederla sì or- 
ribilmente' travagliata, non potè contenere le la- 
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gi'iine, « udendo d^lla di lei ìjqccìi - tra 
f le strida, che qon poteva essere liberata j sq 
qon, dalla virtù dj Ciriaco, sospese iq quel ino» 
mento tutto il i'u/ore coittfO i cristiani. Comanda 
( he Ciriaco sia tratto di prigione, e lo prega a 
liberare la figliuola. Veduta il saqlo la princii 
pessa in si strana guisa agitala, si mosse a com» 
passione, e fatta sua preghiera a Dio, comandò 
al demonio di uscir na quel corpo, u Obbedirò, 
rispose il diavolo, pevebè resister non posso alla 
onnipotenza di Cristo, a cui tu servi, ma non. 
uscirò di qui, che per andarmene alla corte del 
le di Persia, Tu non farai cos’ alcuna, .rispose 
|Ciriaco, che non sia in tua confusione, e non 
serva alla gloria del mio Signor Gesù Cristo 
Nel punto stesso si trovò libera la fanciulla da 
un do|>pio demonio, irriperoccbè fatta Ubera gii» 
tossi «'piedi del santo suo liberatore, e gli ma*? 
nifestò coni* ella credeva fermamente in Gesù 
Cristo, e bramava di esser cristiana. Si tenne oc», 
cuba all' imperatore la rispluzioDe delia iigliuola^^ 
il quale rasserenatosi alquanto, in corrispondeu- 
%a del benefìzio prestalo, fece dare al nostro santo, 
la libertà, ed una casa in Roma. > , 

Intanto la figliuola del re di Persia si trovò 
invasala nel < tempo stesso dal demonio, e volle^ 
Iddio, che ancor ella gridasse di non poter es-, 
ser libera, senon per virtù di Ciriaco abitante 
in Roma. Il re padre afilitto sovra modo per ii, 
piai della figliuola, dopo aver provati inutili tulli, 
i mezzi de'- suoi sacerdoti , spedì un'ambascia- 
tore a Cesare, perchè senza dimora gli spedisse- 
il bramato Ciriaco. Diocleziano cui lurtiava in» 
(onirare l'amicizia di quel principe, non tardò, 
vn momento K compiacerlo. Ciriaco ebbe ordina. 
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dì prontamente portarsi con T ambascia tpre^ 
alle istanze del Santo gli accordò la conipaguia 
dì Largo , e Smeraldo nel viaggio dì Persia/ Par* 
te per mare, e parte per terra fu fatto il cani* 
mino, in cui Ciriaco altro non A^plle che il; suo 
bastone,, andando sempre a piedi, e digiuuandp 
rigorosamente ogni, giorno, e captando a Dìq 
inni e salmi co' suoi ‘fedeli compagni, . . 

Giunto Ciriaco felicemente alla corte,. restò 
-sorpreso in vedere quel principe alla sua pre- 
senza, gittarsi a' suoi piedi, pregandolo ad aver 
compassione della diletta, figliuola. Ciriaco gii 
promise favorevole il successo, quando egli vo<> 
lesse credere in Gesù Cristo. Tutto, promise i{ 
re, Q tutto mantenue. Alla presenza di tutta la 
corte, e d'immenso popolo fece la sua, orazione 
Ciriaco, e. in nome di Gesù Cristo comandò al 
demonio dì partire tantosto, e la faticiplla fu 
liberata, e sana. Si convertirono, il genitore,]^ 
figliuola, e più di 4oo. pagani ricevettero il bel* 
tesimo , accrescendone il numero ne' pochi gior- 
ni di sua dimora, Nel partire voleva il principe, 
caricarlo di doni,, ma il Santo. resegli ie dovute 
grazie da lui si licenziò. . ■ > 

Ritornato a Roma Ciriaco l'imperatore lo 
lasciò, viver in pace co' suoi compagni. Non per-, 
de un momento di tempo a prevalersi di si buoa„ 
incontro; cominciò il Santo co'; suoi seguaci a 
scorrere giorno .e notte, ne’ luoghi sotterranei 
delia città, a consolare, ad. animare, c soccor*' 
rere i nascosti cristiani, e a visitare i poveri con- 
dannati fedeliral lavorò, nelle Tei'pie, Cosi anda- 
vano felicemente le cose quando Diocleziano , es- 
sendo uscito. di Roma 'per visitare . alcune pro- 
viucie dell'imperio, , Massimiano alvVedei*e ifsup 
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collega loDtano diede libero il freno al coiice- 
pulo odio e furore conlro Ciriaco per vederlo 
libero e sano. Comanda che eieno tutti e tre ar- 
restati; e ordina a Carpasio d’impiegare tutti 
gli arlilìzj per ìspiguerli ad offrire 1* incenso ai 
numi f e qualor ricusino^ di sacrificarli vittime 
agli stessi dei. 

La sola proposizione, che lor fu fatta di ri- 
nunziare alia fede di Cristo, gli colmò di orro- 
re, e tali furono le loro proteste, che non fu 
di mestieri di più tentarli. Si fece ben presto il 
lor processo, e come nemici dell’impero fu pro- 
nunziata la sentenza di morte. Ciriaco ripieno 
di ardente zelo non cessava di predicare, e con- 
fermare ad aita voce, che i pretesi dei dell’im- 
perio non erano che demoni dell’ inferno, e che 
non v’era che un solo Dio eterno creatore di 
tutte le cose degno di sagrifizj , e di adorazioni, 
(1 giudice non potendo soOi-ire tanta baldanza, 
gli fece versai della pece bollente sul capo per 
farlo tacere, ma il Santo tollerando il tormento 
con invitta costanza, non cessava di vieppiù 
pubblicare, ed encomiare la fede vera di Gesù 
Cristo; il perchè lo fece stendere sopra il ca- 
valelto, e maltrattarlo a colpi pesanti di nodoso 
bastone. Ciriaco lutto brillante di pura gioja in 
queir orrendo supplizio arulava dolcemente ripe- 
tendo: Gloria a voi, Gesù mio, grazie vi ren- 
do disi bella sorte, di cui mi rendete parteci- 
pe ; abbiate pietà di me, che sono un peccatore 
indegno di tanto onore, che m’impartite nel far- 
- mi patire perla gloria del vostro eccelso nome. 

Una grandezza di animo si superiore aile forze 
' umane recò' maraviglia a’ pagani,'! quali ^stor— 
dili, già più non potevano tonnenlarlo. Se ne 
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avvide 11 liranno^ e temendo qualche solleva-^ 
zion poj^olare j ordinò che fossero tutti e tre de- 
ca pilair assieme con altri venti martiri > i' quali 
ebbero parte alla stessa corona. Segui il lor mar- 
tirio li- iG. di marzo nell’anno del Signore 3o5«> 
e i loro corpi furono sotterrati da Giovanni Pre- 
te fuori della città, vicino al luogo* del loro sup- 
plizio nella via Salaria. Quelli de santi Ciriaco 
e compagni furono poco dopo trasportati dal 
pontefice san Marcello in una terra posseduta 
da una dama cristiana per nome Lucina nella 
strada d* Ostia: e siccome questa traslazione se- 
gui nel giorno corrente ^ cosi la Chiesa in que- 
sto giorno ne fa la commemorazione nel suo 
martirologio ^ e ne celebra la festa, f'urono po- 
scia trasferiti nella città, e collocati nella' dia- 
conia* di santa Maria io via Lata« ove gloriósa- 
mente a’ giorni nostri riposano. 

Quanto mai il demonio temeva la' vista dei 
santi ^ e pronto obbediva ai loro comandi. Una 
sola parola lo faceva\ tremar^ palpitar> e fuggire 
da* corpi ossessi. A’ tempi nostri sembra che il 
demonio^ quel timido cane, ch'era una volta, 
sia divenuto piuttosto un raggiante lioue, che 
minaccia stragi^ infierisce, e preda le anime dei 
moderni cristiani. Basta ch’egli presenti la* bat- 
taglia, che assalisca con una tentazione, che dia 
un picciolo urto, che domandi la trasgressione 
di un precetto, che già il cristiano* vile e* co- 
dardo cede, cade, e condiscende alle di lui nere 
domande. Eppure egli e quel principe del moh* 
do scacciato da Gesù Cristo fuori del sUo regno, 
oppresso, e domo, e qual mastino legato a ca- 
tena dai meriti, e virtù di sua passione' e mor- 
te. Tutto e vero: il demonio è lo stesso', ma 
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IU»11 sono i medesimi li cristiani. Pieni quelli 
della eraria di Gesù Cristo, ardenti per l oqor» 
di Dio, e per la difesa di lor religione trion- 
favano coraggiosi del maligno avversano. Pieni 
questi di. miserie, e di colpe, ardenti solo del 
fuoco impuro di lor passioni altiere, ed immor- 
lificate cedono al primo assalto, e danno la vit- 
toria al baldanzoso nemico. Armatevi della di ir 
vina grazia, accendetevi del divino amore, e 
vedrete ancor voi depresso e avvilito fuggire il 
deraonip. Vi risovvenga in fine di non per^P 
di Vista quella eroica carità esercitata da s. Ci» 
riaco verso i suoi oppressi fratelli. Quando ver- 
rà fra noi ad abitare si bella virtù , che sembra 
1.’ nostri giorni esiliala dal mondo cattolico ? 
Klla v’innamora a vederla praticata negli altri. 
Deh piacciavi seguire sì rari esempi , e pregate 
il nostro Santo ad ottenervi nn si prezioso spir 
rito; onde abbiate a farvi conoscere per veri se- 
guaci di Gesù Cristo, che ne diede tante istru- 
zioni, e si grandi esempj nel corso della sua 
vita mortale, 

I 

Q, AGOSTO 

SS. SECONDI Ai ?10 MAR CELLI ANO 
E VERUNO MARTIRI 

Appkna era stalo acclamato al soglio impe- 
riale Decio nativo di Rabulo nella bassa Pan- 
nonia, che seguendo il suo truce geoio nè 
avendo più nemici a combattere, l’anno di no- 
stro Sginore 2^9. sì rivolse contro i cristiani, 
oggetto ordinario in quella stagione del furore 
de’ pagani, e della pubblica maledirione. Inti- 
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ni& sevensslini ediillì per tuUo II vasto litiperìo 
contro gli adoratori del Crocifisso , e tale ne fu 
la commozione, e l'impeto, che si videro allo- 
ra tutte le città, castella, e villaggi iopondaii 
del sangue cristiano. Il valore, e |a nobiltà di 
Secondiano, Marcelliano, e Veriano gli aveva- 
no innalzati ai primi posti della milizia, sicché 
come primi ufBziali della guardia dell' imperatore 
dovevano assistere alle funeste tragedie, che av- 
venivano in Roma sopra i scoperti cristiani , che 
si presentavano al tribunale di Cesare per ren-- 
der conto della religione professala. Etano di 
avvedutezza, e Uno discernimento forniti tutti e 
tre i nostri campioni per poter riflettere a quel- 
la generosità, intrepidezza, e costanza, che ri- 
luceva nelle risposte, e nelle pene de’ martiri j 
sicché prevenuti da quella grazia , che l»cehi li 
aveva, per la sua gloria, andavano fra lo^o cosi 
ar<’ocncntando: Una costanza di tempera si inV 
vincibile, per cui i cristiani eleggono piutlostq 
i tormenti, e la morie più crudele, e ignomi-,- 
niosa, che godere i piaceri, e gli onori loro 
promessi , non può discendere da un princi- 
pio molto superiore alla intelligenza nostra, ed 
lina religione da essi sino all’eccesso amata, e 
che loro ispira tanta allegrezza , e fprza nel mez- 
zn de’ più crudeli supplizj, non può non avere 
che del divino, e per conseguenza dev'essere la 

unica e vera. , • ^ * . ■ • . 

Si trovarono, un giorno tutti e tre assieme ip , » 

luogo solitario, c molto opportuno a que’ saggi 
pensieri, che rivolgevano nella meple, e come 
delle bell' arti erano molto scienziati, cadde il 
discorso sopra que’ versi di Virgilio parlante, in 

lode di Ottaviano Cesare nella seguepte, maniera: 
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Già pei iutcìo uu gra'u-' 
d* ordiu riuasce 
Di secoli. La Vergine 
già riede, 

£ di Saturno già tor- 
nano i regni; 

Prole novella già dal 
cielo scende, 

Or tu al fanciul na- 
scente ajuto porgi. 
Onde al suo tìn verrà 
la ferrea etade , 

£ P aurea gente fia , 

' che al mondo sorga. 

Ricercarono tra essi di chi itiai veramente 
avesse parlato il Poeta , quale fosse questa ver- 
gine: quale questa prole discendente dal cielo.^ 
Secondiano bene istruito della fede cristiana per 
le risposte udite da’ martiri, non fa mestieri, 
ripigliò, ricercarla troppo da lungi, non vedia- 
mo noi spiegati appuntino i versi Virgiliani in 
lutto ciò, che prolessano di credere i cristiani?’ 
l'issi adorano una Vergine Madre , un Bambino 
.spedito dal cielo, e la loro legge riportò il se- 
colo d’oro, cioè lo ristabilimento della infioren-. 
za, e della giustizia fra gli uomini. Tale inaspet- 
tato discorso risvegliò nel cuore di quegli eroi 
gli antichi riflessi già fatti sopra la condotta dei; 
martiri; sicché’' cominciarono a modo di confe- 
renza così tra loro a discorrere. Non veggiamo. 
noi tuttodì la barbara, e inumana maniera, con 
cui sono trattali i cristiani nel mondo? Eppu-' 
re di quale éoorme delitto son eglino accusati ? 
Sappiamo pure quanto iunocente sia la • loro. 


Magnus ab integro se- 
culorum iiascilur ordo. 
Jam redit et virgo , re- 
deuni Saturnia regna: 
Jam nova progenies eoe- 
Io demiltitur alto. 

Tu modo nascenti pue- 
TO, quo ferrea priinum 
Desi nei, ac loto sur gel 
gens aurea mando. 
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vita., quanto purt i costumi loro? Veggiatnò pu* 
re la loro modestia, -e saviezza,- la loro hiaite-r 
4-abile dolcezza, ed eroica pazienza, la loro uni* 
versai carità usata sino verso i stranieri, e' ne- 
mici , e il loro distacco da tutte le inoodana 
cose. Tutto il loro delitto consiste nelKalioota'- 
riarsi dagli spettacoli, di privarsi del piacere dei 
pabblici^ giuochi , di non coronarsi di ellera il 
capo, di non sagrificare a’ nostri dei. Forsecliè 
non ue hanno ragione ? Noi mettiamo sopra gli 
altari dei incestuósi, ingannatori, vendicativi j 
' «ii mala vita, e pessimi costumi. In che cousÌ4 
stono le nostre feste, senon dn orride lascivie, 
e dissolutezze, in abborainazioui esecrande da uo< 
stri dei coi loro esempi autorizzate. E se da 
tali empietà essi si ritraggono, e ricono»cot/0''pep 
vana, inutile, e chimerica la inoltiplicità de*-nfK 
siri numi, dovrassi ciò ascrivere 'a delitio da ^tit> 
oirsi con tanti straccj ? E in mezzo a tali tor4 
menti qual- è la loro Intrepidezza , gioja, e trani 
qiiillità? Conviene dire, che quel Dio, pter-cuì 
danno la loro vita e sangue, sin molto possen4 
le, giacché loro ispira tanto coraggio, onde di^ 
sprezzino la morte stessa. Dove lasciamo nói' i 
miracoli, pruove troppo sensibili della divina on*. , 
nipotenza. Quante volte abbiamo ‘veduto il fuo» 
co rispettar le loro innocenti carni, trovar essi 
refrigerio fra gli accesi carboni, in mezzo alle 
culdaje bollenti ? Quante volte abbiamo ^veduto 
tutti gli elementi obbedir alla loro voce, fuggir 
le infermità, tremar i demonj , risorger i morti. 
Quanto a me, soggiunse Sècondiano, il primo- 
non riconosco per vera altra religione • ebe la 
cristiana, nè esservi altro Dio meritevole de’no- 
stri sagrifizj, e adorazioni; che il Dio de’cristia- 
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pi: io faccio lo stesso» replicò Mareeliiauo» do 
questo ponto rinnunzìo, e abbandono tuUe le' 
jsoperstizioai pagane: ed io» soggiunse ?erìàno» 
vado io questo punto a cercar un sacerdote per 
pttcoer il baltesina. 0 » mercecebè da gran tempo 
io fui persuaso nel mio cuore di queste verità. 

Ip fatti sen^a frappor dimora si portarono 
lutti irp ip cerca del ministro di Dio , e rinve> 
poto H sacerdote Timoteo» l’ istruì ne* mister] 
della fede» e li battezzò» e dal pontefice Sisto 
jricevettero la cresima. Arrolfatì alia nuova mili» 
zia si portaroo i fedeli soldati di Gesù Cristo 
a visitar j cristiani nelle carceri» a consolarli e 
ad assisterli ne' loro bisogni. Una. risoluzione 
sì efficace non pot.è stare molto tempo occulta» 
se ne sparse la fama per la cjuà» sicché intesa- 
si dal prefetto di Roma la nuova professione 
biella fede dei tre uffiziali.» gli fece chiamare in 
sua casa per certifìcarji del fatto. Comparvero i 
tre HHeofiti, e rispettando in essi il prefetto la 
loro nobiltà e carattere» li accolse con' tutta la 
lalima ed onore» iodi . fatti alcuni discorsi indì6re* 
ferenti lur disse: Voi sapete miei signori» la (alt 
sa voce che corre di voi perla città. Dicesi. che 
vi siate fatti cristiani. Quanto a me, che cooo» 
pco il vostro talento» là vostra abilità» e il vo^ 
stro merito» la credo una calunnia» non essendo 
persuaso che siate caduti in una sì solenne paz* 
aia, © già ho risolto di cercarne l'origine» e 
gastigarue gli autori. Secondiano» prese Ìa,pa* 
fola per li suoi compagni » e con una somma 
pace e franchezza rispose: 3'guui*e« coloro che 
vi dissero noi essere cristiani» vi nanoo dettq 
fi vero» nè noi ci vergogniamo di professare una 
peligione» che spia è la vera. Fummo ancor poi 


.questa cuciti, io cui. voi sielè^.nia I/](]Io per 
sua boQtà sì è degnato di aprirci gli Qccbì e 
farci coooscére il Destro errore. Tloa, crediate 
aver noi operato con leggerezza, e senza preve?? 
dere tutte le conseguenze della nostra risoluzionci 
c speriamo che il nostro buon Dio ci farà la gra«r 
zia di lavare nel nostro sangue tutte l’empietà 
di nostra vita passala. 

Rimase senza, parole il prefetto ad una rispp* 
sta si precisa, e si .coraggiosa, nè sapfndo rbe 
replicare per lo sbalordimento, ordinò c^e, .fos- 
sero degradati da tutti gli onori militari, e po« 
sti in una prigione» Disperato dì poterli far 
cambiar sentimento con le parole , diede n>ano 
d prefetto a' tormenti^ il ferro, il fuoco, le tor- 
ture piìi^ spietate succedevano I^una all’aìtra, e i 
gloriosi eroi .armati di ime infinita pazienza , 
confortati dalla divina grazia gioivano fra. quel- 
le pene. Smaniava il tiranno nel ^vedersi vin-p 

10 dalla invitta ctislanza de’ martiri, c per, una 
parte dispiacendoli di esser costretto a iàr mo- 
rire i tre fpigliori nfliziali dell' esercito , e spcr 
rallra temendo qualche sedizion popolare o dei 
soldati, che amavano singolarmente i nostri San- 
ti, comandò che in. toscana fossero condotti si 
laceri p pesti, sotto pretesto di esilio. Li spedi 
al governatore di quella provincia con ordine 
di tentar ogni mezzo per far loro abbandonare 

11 cristianesimo, e in caso diverso di farli mo- 
rire. Promoto governatore uomo consolare, cui 
erano ben oote le qualità degl’illustri ei'oi co- 
minciò dal compatimento di lor disavventure^ 
espresse il suo dolore nel vederli cikìuIì in .si fat- 
te debolezze 3 promise il suo favore presse^ Ce- 
sare pec ritornarli in grazia , esaggerò U; nobiltà 
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tle* lòr natali, lo lór pródesse ih' guerra, e If 
esortò finalmente ad entrar in se stessi, c a nòu 
•esporre la vita propria a sì rio macello. ,• . : 

1 santi Martiri ascoltarono il governature con 
tutta la sofnmessione, e civiltà, quando gli ri- 
sposero con una saviez/.a e costanza, clie rapì 
i cuori di tutti li assistenti. Gli resero distinte 
grazie della sua propensione in favorirli, e gii 
esposero di non esser persuasi di perdere iper 
sempre la grazia- di Dio per un favor passag- 
gero di un principe mortale; imperocché gli dis- 
sero; A. che serve esser vissuto nella corte, c 
fra l'arme con gloria ed onore per pochi brevi 
giorni sopra la terra, quando si debba poi es- 
sere infelice per tutta l’eternità. Proniolo s’av- 
vide di parlare al sordo, laonde cangialo aspet- 
to, e mutalo linguaggio in tuono severo gli disse: 
Giacche gli avvisi dativi , per vostro bene a nulla 
servono, e vi ostinate nel cercare la vostra ro- 
vina; perirete, e vollegli le spalle, ordinò che 
fossero condotti nel carcere, e si preparassero i 
più esquisiti tormenti. Esultarono i Santi a (ale 
decreto, e il giorno seguente dopo aver tollera.^ 
to quanto la crudeltà pagana potè inventare di 
])iù orrendo, nulla profittandosi sopra il loro 
spirito furono tutti e tre decapitali nell’anno 
200 . Molle 'città contendono fra loro, chi di es- 
se sia stata il teatro del loro martìrio : noi se- 
guendo la' traccia degli atti loro daremo il van- 
to alla città di Centocelle, oggidì chiamata Ci- 
vità- Vecchia, quale asrierae con Toscauella e 
Cornuto noti contenta di un cultu particolare, 
elèsse i nostri Santi per loro padroni. > 

Che ainoiirabrli'' conversioni non si vedreh^ 
bero anche al' giorno d’oggi ,' se qualche voli» 
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si siflellesse seriamente sopra le verità .eterne di 

ribslfa religione, e 'Sopra gli avvenimenti, di que- 
sta vita mortale, c sopra le azioni virtuose dei 
nòstri fratelli. Questi Ire Santi osservanò, riflet- 
tono sulle parole, ed azioni de' ipartiri , si spo- 
gliano di tutte le prevenzioni della nascita, di 
tulle le idee popolari, accolgono il lume, si con- 
vertono, e diventano, martiri. Quante persone 
ingolfale nel mondo, seguaci delle proprie pas- 
sioni,* si disingannerebb'eroi delle. vanità del se-, 
colo, del preteso falso piacere, sé . riflettessero 
a quanto diversamente penseranno al punto , di 
morte, al conto sireUissimo^ che debbono ren- 
der a un Dìo giusto, giudice, alle due (eterne vile 
l’ una .felice, infelicissima l' altra, ^che li stanno 
attendendo. Dio buono ! . Qual • rifonna ixoa si 
vedrebbe nel cristianesimo? Qual edifìcaziofiet in 
ogni celo e condizion • di persone? II. mondp.ci 
inganna,* le nostre passioni ci tradiscono, pen^ 
siamo al rimedio, e seguiamo l'esempio de* santi* 

lo. AGOSTO 

S. LORENZO MARTIRE 

L* illustrìssimo martire della Chiesa. s. Loren» 
zo , la di cui memoria è in* benedizione presso 
il popolo tutto cristiano, e il di citi nome è r^o 
si celebre, e venerabile presso le nazioni tutte 
per. là dì lui Invitta ed eroica .fortezza nel soi» 
stenerc per Cristo i piu crudeli tormenti , trasse 
i suoi natali dalla Spagna, quantunque non si 
sappia- precisamente la città , mentre Osca , Cor* 
dm- a i e Valenza lo. pretendono lor * cittJ*diup, 
Ebbe per padre Orenzio, e per madre Pazien-y 
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zd, ambldué santi, la di cui festa si celebra iài 
Osca nel regno di Aragona il primo giorno di 
maggio con molta solennità. Nulla si sa intoruò' 
la sua vita puerile, solo comparisce giovanetto 
negli anni, ii>a provetto nella virtù in Roma^ 
teneramente amalo per l’egregia sua Indole e 
per il 7 .eIo della religione dal ». pontefice Sisto/ 
il quale lo innalzò agli ordini sacri, e l’ordinò 
arcidiacono, cioè il primo de’ sette diaconi delia 
chiesa romana , alia qual dignità era unito rrif- 
fizio di distribuire la comunione a' fedeli» quàn* 
do il Papa offeriva il divin sagriBzio, « di cu« 
stodire i vasi sacri , e gii omameoti della Chiesa 
e il danajo ofiferto da fedeli a mantenimento de* . 
gli ecclesiastici ministri, ed a soccorso de' poveri. 
Una pietà strordinaria , una illibatezza sen%t 
paragone, ed uno staccainenlo da qualunque io* 
tercsse meritarono al nostro Santo 1* approvazio* 
ne. e la stima comune nei difficile roìoisterio 
della sua carica. Godevasi dalla Chiesa una somn 
ma pace e tranquillità sotto il governo dell’ ini* 
perator Valeriane a] principio del suo regno, 
godendo i fedeli di Cristo egualmente che i pa* 
gani della bontà e favore del mansueto prioci* 
pe. Quando l'anno 258. per suggestione di Mar* 
ciano uomo vile e bestiale cangiò aspetto » c mo* 
niere verso i cristiani. Ecco un fulminante edir* 
to, con cui si condannano a morie senza dila» 
zinne i vescovi, sacerdoti, e diaconi della cat- 
tolica chiesa , senza proporre ad essi la libertà 
di sciegliere o la vita con la professione pagana, 
o la morte con la profession del vangelo. Eroa* 
nato il decreto si dà principio senza dimora al* 
cuna alla esecuzione » e si comincia per non er- 
rare dal capo. Sisto sommo pontènce, viene ar- 
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condotto nella prf- 
.JroiSé di Maiuertino. Lo viene a sapere toreozo. 
é incòntfalolo per istrada, alza la voce e grida j 
Ah santo ponteBce, e coinè mai potete voi an- 
dar al sagrifizio senza il vostro diacono, il qua. 

«f'compagoaivi maisempre 
all altare? Temete forse di mia fede, di mia 
costanza ? Mettetemi alla pruova, e vedrete se 
Sono indegno del sacro rainislerio, onde mi ave- 
!e onorato ? Perchè mi lasciale cosi orfano ? Ifon 
è lorse giusto , che il figliuolo accompagni suo 
padre, la pecorella con si allontani dal suo 
pastore? 

Udì con tenerezza a. Sisto Ì teneri trasporti, 
e le cocenti brame di morire del caro suo dia- 
coucr, laonde a lui rivolto J Consolatevi, o mio 
figliuolo, gh disse, i vostri desiderj saranno heii 
presto paghi e satolli. H cielo vi destinò a mag. 
giori^ trionfi. Andate a distribuire subilo nelle 
mani de’ poveri quanto vi è stato confidato, e 
preparatevi ni martirio. Non può ridirsi di qua- 
le e quanta consolazione esultò il cuor di Lo- 
renzo a Si fausta novella, non perde un mo- 
mento di tempo, corre e vola a consegnare ad 
altro diacono i vasi, e gli ornamenti della Chie- 
sa, aduna il danajo, e va scorrendo le erotte, 
e luoghi sotterrauei di Roma e lo distribuisce 
lu Iimosme. Arriva sul monte Celio in casa di 
una santa vedova chiamata Ciriaca, lava i piedi 
e lutti I sacerdoti e fedeli in buon umero ivi 
raccolti. Impone le mani a Ciriaca, e la libera 

U co» segno di croce 

rratituisce la vista al cieco Crcscenziano, esorta 
alla pazienza, anima alla costanza, consola tulli, 
soccorre ai bisoem di ognuno , e senza mai 


|M <> 

stancarsi Ui!to quel giorno e tulla la notte con-- 
suma in provvedere alle indigenze e bijogni di 
tulli? que^ fedeli. : , ' 

Fènuta la inaltina, e distribuito già tuttodì 
soldo a*. poveri, si porta alla prigioné per riveder 
il suo caro padre, e ragguagliarlo di quanto 
aveva operato, èd ecco che Jo vede incamminar-, 
si al patibolo condannato à perder la testa, Lo- 
renzo si getta .a'suoi piedi, e struggendosi in la- 
grime gli disse di aver distribuiti tulli i tesori,' 
di cui ne aveva avuta cura, e custodia > che pe- 
rò altro lion gli rimaneva che servirgli di mi* 
iiistro e compagno nel sanguinoso sagrifizio che 
era per fare sul patiboloir A queste Voci lo' rac- 
consola* il s. Pontefice, ‘ e promessali dopo tre 
giorni una più gloriosa corona., fieli* amarezza 
del suo dolore per vedersi prolungalo il premiò 
io. lascia, e va coraggioso al martirio, 

Oue* soldati e ministri, che accompagnavano 
s. Sisto, avendo inl'esb parlar di tesori a Lo- 
renzo aOldati , lo fermàba, è messo prigione ri- 
feriscòno ali* imperatore , che il giovane Loren-^ 
zo diacono di Sisto aveva nascoste immense ric- 
chezze. Valerìano non- meno avido de* tesori, 
che: del. sangue cristiano lo- fa venire alla sua 
presenza, e dopo everlo interrogato della sua 
professione, cui. francamente rispose il Santo di 
esser cristiano^ . e diacono della chiesa romana^ 
gli fu richiesto dove fossero le ricchezze nasco- 
ste a lui confidale. Lorenzo soggiunse, che le 
.produrrebbe qnalor gli fosse dato due* giorni di 
tempo. Ottenuta la dilazione andò il Santo >iri 
cerca de*- poveri, de* zoppi, de* ciechi , e alla 
testa di quella moltitudine comparve al ' tribuna- 
le; di Cesare dicendoy; che veniva a lui a pre- ' 
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Stentare giusta il pattò lo ricchezze de*' cristiani « 
e i depositar] de* tesori della Chiesa. Il prin<« 
cipe che non si aspettava un simile complimeof 
tOf giudicossi affrontato» e giurò di punire l^ia- 
'SÙIto in una. maniera la più strepitosa. Comin- 
ciò dalie battiture più crudeli» trattandolo, conie 
ruomo più vile fra schiavi; indi fece portare 
varie sorta di strumenti atti ai più barbari sup« 
plizj»*e in* tuono severo gli disse: 0 devi in 
questo punto sagrificare nosUi dei, ovvero 
tollerare tu solo quanto altro mai fu tolleralo 
' dàv seguaci della tua setta.» La generosa risposta 
deb giovane Lorenzo mise in. disperazione Vale- 
riano di poter vincere quel cuore più forte del 
• diamante , laonde per non restar svergognato 
~cpmmisc ad Ippolito suo capitano della" guardia 
condurlo in prigione, ed avvisò il prefetto ^deU 
la città» perchè costringesse di ogni maniera ho» 
ren-zo a sagrificare a Giove. > , 

Intanto il Santo rientralo nel carcere venne- 
ro a gettarsi ai di lui piedi i confessori di Cri- 
sto, é fra questi Lucilio cicco da gran tempo ^ 
il quale presa la mano del Santo» e postala so- 
pra gli occhi, ricuperò in quell’ istante la vista, 
‘per il qual iniracolo Ippolito si convertì alla 
fede, e ricevette il battesimo. Allo spuntar del 
gioiìiO il prefetto si fece condurre Lorenzo aU 
ia^ sua presenza, il quale dopo aver provato il 
dì lui ‘ spiritò con le »maggiori lusinghe, e con 
le pm forti minacce» ne potendo trar dal San- 
4o, che nuove pruove dell’eroica sua costanza^ 
diede' libero il corso al furore. Fu fatto, stende- , 
re sopra il cavalletto», o dopo essergli statò.slo- 
gate tutte le ossa fu fatto lacerare cogli scor- 
pioni, eh* erano certe sferze spinose» l’ estremità 
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delle qual! èrano armate 'di piombo > e di ruo- 
tellme di ferro in vane punte distinte. Credette 
8. Lorenzo dì spirare in quel punto , e racco*« 
mandò r anima sua nelle mani del Signore; 
ma nel' tempo stesso udì una voce, che lo con- 
fortò , animandolo a combattere , essendo lui 
riserbato a maggiori trionfi. Dicono gli alti , 
che questa voce fu udita da tutta radunanza, 
e che il prefetto all* udirla esclamò: 7Ìon sen- 
tile, o romani, come i- diavoli vengono in soc- 
corso di questo mago? vedremo, chi di due 
potrà piò, se i demoni, oppur^ gli dei. Meq- 
irè còsi l'empio tiranno parlava , certo soldato 
per nome Romano vide l'angiolo del Sigaor«, 
che sotto la Bgura dì un bellissimo, e risplen- 
dente Giovane andava con un pannolino ter- 
gendo dalla fronte il sudore, e il sangue, che 
dal volto, e dalle piaghe scorreva del sauto mar- 
tire, e ad una tal vista si converti, e diveooe 
tin vero soldato dì Gesù Cristo. 

In mezzo a lanù dolorosi supplizj con^una 
gioja infinita benediceva il Signore, e a Lui n« 
rendeva mille, e mille grazie di quanto pativa 
per suo amore, e per la sua gloria. Il prefet- 
to sbalordito a tanto coraggio, e ad una sì in- 
vitta pazienza non sapeva, che risolvere» a che 
appigliarsi, quando minaccioso gli disse; Saia 
mio pensiero il farti passar tutta questa notte 
io una continua tortura, che ben ti fara mutar 
linguaggio , e sentimento. Nò non, lo credo, 
soggiunse il Santo, perchè tutte le vostre carni- 
fìcine, e torture sono per me una vera sorgeif— 
te di delizie, nè mai sarò per provare none 
più cara e dolce, che quella di cui mi minac- 
ciate. Non potè il tiranno soffrir tanto ardi- 
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mento f gli fece spezzar co* sassi le ninscèlle, 
Ne fa' avvisato 1* imperatore, il quale .ordinò,. 
• che fòsse arrostito, a fuoco, lento. Orribile era 
il supplizio j pure il Santo con grande intrepi^ 
dezza e coraggio si- lasciò stendere ignudo so- 
pra una graticola di ferro Infuocata, sotto a cui 
erano sparsi gli accesi carboni in maniera j che 
appòco» appoco ne sentisse gli ardori, onde pili, 
vivo e liiD<vò. ne riuscisse il tormento. Brillava 
il Santo su quel letto ferale, e di tanta gioja , 
e pace esultava il suo spirito, che molti de* cir- 
cosfanii !non dubitarono di riconoscere per vera 
quella fede, che cotanto coraggio inspirava nr! 
generoso Garzone, e meritarono di veder uscire 
dal di lui volto un insolito splendore,, e dissen- 
tire un odore gratissimo, che dal dt^ Iqi ,^cocpo 
arrostito diffondevasì. per Faere d*intònio,., 

Ma che non può un eroe, animato dàlia 
de> e confortato dalla grazia di Gesir Cristo?^ 
Il valoroso Martire sentendosi arrostito da una 
>parte rivolto al prefetto, con volto allegro, e sor-, 
ridendo, gli disse: Osserva, misero,, chg una par-^ 
le del lììio corpo è già arrostita, fammi rivol- 
gere dall* altra parte, perchè compiutamente arrn- 
stilo -possano le mie carni servirli di cibo, .onde 
saziare 1* ingorda tua fame , . mercecebà le fa* 
coltà della chiesa da te ricercate, per le mani 
de* poveri sono state trasferite in . cielo. Cosi 
confuso, 'e vinto il tiranno, coronò il glorio- 
so s. «Lorenzo il. suo martirio, rendendo grazie» 
a Gesù Cristo, di aver potuto meritare di en- 
trar' nelle, porte del paradiso per mezzo della 
tribolazione. Ippolito, e il sacerdote Giustino 
presero il» di lui sagro, éorpo, e lo sotterrarono 
in una grotta nel campo Verano sulla strada di 
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Tivoli, in cui gli fu fabbricata una sontuosa 
chiesa, eli* è una delie sette pratriarcali , ed una 
delle sette stazioni di Róma. Ippolito ricono > 
scinto autore della sepoltura data al Santo 'fu 
strascinato a coda di cavallo, e fatto partepice 
della stessa corona. Decio, ,e Valeriane poco 
tempo dopo incontrarono il meritalo gastigo. 
' li primo tormentato da fierissimi dolori dopo 
tre giorni di atroce spasimo mori; il secondo 
invasalo da* demonj, che nc facevano aspro go- 
verno, lasciò di vivere. Il nostro santo Martire 
divenne sempre più glorioso, onorandolo Iddio 
con infiniti miracoli , dicendo di lui s. Agosti- 
no: Chi ha pregato al suo sepolcro e non ha ot< 
tenuto quanto domandava? I.,a moltitudine dei 
fempj, e degli altari eretti in onore di questo 
santo Martire per tutto 1^ universo , la divozione 
de* popoli annunziano abbastanza quella .gloria 
suprema , eh* egli gode lassù nel cielo. La Chie- 
sa stessa , che ha posto il di lui nome nel ca- 
none, che celebra la di lui festa con vigilia, 
'digiuno, e con 1* ottava, e lo ha eletto per suo 
parlicolar avvocato della città di Roma, dimo- 
stra la stima, amore, e fiducia, che ha verso 
on sì gran Santo , dicendo a ragione s. Lione 
papa i che non fu meno onorata la città di Ro- 
ma dalla preziosa morte di s. Lorenzo, di qjjello 
che sia stata Gerusalemme dal martirio di s. Ste- 
fano, essendo verissimo, chela gloria di questi 
due illusili leviti dall* oriente all* occaso a dovi- 
zia' risplende. 

Impariamo una volta a far conto, e a con- 
cepire un*alia stima della grazia di Gesù Cristo, 
quale sola ha potuto addolcire quanto la natura 
trova di più ripugoaiitc, ed amaro**nel mondo. 

; 




Chi potè rendere a Lorenzo soavi, e piacevoli 
gli orrori della morte, a fargli trovare un pia- 
cer esquisito ne* più fiieri supplizi , senon la 
grazia? F'u un miracolo è vero, il vedere il San- 
to arrostito sopra una gratìcola a fuoco lento, 
, giubilare, e invitar il tiranno a rinnovargli le 
pene, ma e non ne vediamo ancora al giorno 
d*oggi operarsi da Dio a favore de* suoi servi 
fedeli? Saranno forse di minor impressione per- 
chè più comuni, e meno sensibili, ma certa- 
mente di un egual peso, e stima ? Won> deve per 
avventura sorprendere, qualor si vegga un gio» 
vane nel iìor degli anni sagrifìcare liccbczze, 
piaceri, onori, dignità, per menare una vita po- 
vera, ungile, e mortiiìcata nello' stato religioso P 
Non merita le nostre maraviglie' il^ v«4ere una 
fanciulla, cui nulla manca per essere ìdolo* dèi 
mondo, rinunzìar ad ogni lusinghièra spèràn- 
za per vivere rinserrata, oscura, e crocinssà in 
im monastero, e godere nelle asprezze,' e umi- 
liazioni una pace, un contento innallerabile P 
Questi ed altri simili sono tutti miracoli della 
grazia, che sola può far trionfare la debolézza 
umana sopra tutti li suoi nemici. Che so la stes- 
sa grafia non opera in noi effetti si mirabili, 
tutto il disordine proviene dalla diversa nostra 
corrispondenza , e mala coopcrazione. Vivia- 
mo com’ eglino vivono, e vedremo a pi uova 
essere vani fantasmi , chimeriche illusioni quelle 
cose tutte, che ci recano sì gran spavento , e ci 
rendono vili, e codardi ad operare nella vita 
cristiana. Onoriamo io - questo dì con partiòo- 
lar divozione il nostro santo Lorenzo, acciocché 
c’ùmpetri coraggio, e forza a -superare tulle le 
contrarietà di questa nostra ribelle natura. 

4 * ' 




7 » 

* 

11, AGOSTO . 

I 

S. TIBURZIO È SANTA SUSANNA 
VERGINE MARTIRI 

* I 

Tiburzio romano di nascita . ebbe per padro 
r illustre Gromazip vicario del prefetto di Ro-r 
ma* L’ ingegno j e la eloquenza di Tiburzio lo 
avevano distinto, comecché giovane, nel ^foro^ 
Avvenne, che Tranquillino amico di Croma- 
zio assalito da estremi dolori di Gota a persua- 
sione del glorioso martire s. Sebastiano ricei> 

' cando il battesimo, risanò d’ improvviso; del 
qual miracolo fatto consapevole Cromazio, ed 
accertatosi cogli occhi propri, a nch^egli che pativa 
' dello stesso male, appena ebbe intesa la guari-i 
gione di Tranquillino, richiese egli pure il batn 
lesimo. Venne a trovarlo s. Sebastiano, e con- 
fortando Cromazio a perseverare nel buon prò-; 
posilo, 'gli fece intendere, che lodava.il suo 
desiderio del battesimo, ma che conveniva pri-t 
ma spezzare, e abhrucciar tutti gl’ idoli. di marmo 
e di legno, e quelli d’oro, e d’argento distri- 
buirli nelle mani de' poveri. A tale intimazione 
il padre chiamò Tiburzio, il quale informalo di 
ciò. che doveva seguire, rispose; Perché non si 
creda, cbe oppor mi voglia alla salute del genU 
tore, facciasi pur alla buon’ ora quanto ci viene 
suggerito, con queste condizione però, chequan- 
do Stano, abbruciati gl* idoli, e infranti, ^li altari, 
e non avvenga la sospirata sanità di mio padre 
Sebiistiano, e Tranquillmo aleno essi gettati sul 
fuoco, .Fu accettata ia. condizione, si venne alla 

esecuzione, <e accesisi .due gran fuochi si videro 

/ 
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ben presta incenerite tulle le sUtue de* numi, 
e al punto stesso rialzarsi sano e gagliardo Ciro- 
mazio; il perché Cromazio, e Tiburzio, getta- 
tisi a* piedi di s. Sebastiano confessarono la ve- 
rità di un solo Dio* e domandarono a grande 
istanza il battesimo* Si chiaro^ un santo sacer- 
dote per nome Policarpo, da cui istruiti ne’ mi- 
steri della fede furono battezzati assieme con 
mille e quattrocento persone di lor servigio fra 
servi c schiavi, a* quali diedero la libertà, con 
non picciola parte delle loro ricchezze* 

Una conversione sì numerosa non potè star 
occulta, e giunse airorrecchio dell’imperator 
Diocleziano fierissimo persecutore de’ fedeli di 
Cristo, laonde temen tosi qualche imminente stra* » 

ge si radunarono presso il santo pontcSce Caio, 
supremo 'pastor della Chiesa per trattare del- 
la maniera, onde fuggir fa fiera persecuzione* 

Fu risoluto, che Cromazio col suo figliuolo, e 
Policarpo assieme con altri cristiani ri ritirasse- 
ro da Roma in qualche luogo segreto* maiiter 
I nuli a spese del prefetto sinché cessasse la per- 
>ecuzioue. Appena 7>L>orzio udì tale delihera- 
/.louc, elle gettatosi appiedi del Pontefice: 

DÒ» gli disse, Q santo padre, non pernieUetc* 
che io mi ritiri dalle mani de* persecutori* nè 
mi togliete il felice incontro di poter dare la 
mia vita per amore d> Cristo. Dq abbracciò if 
santo papa con lagrime di tenerezza* se lo strio.» 
se al seno come vero figliuolo* e lodando it 
suo gran fervore lo tenne presso di sè. La vir«* 
tu, e zelo ardente di Tiburzio fecero bc> pre^ 
sto del rumore. Usciva un giorno c|‘ casa* e 
incontratosi in un pover’ uomo infranto è mez- 
zo morto per esser caduto, da un alta fabbrica* 
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fece Innanzi fra la calca' della gente, e fatto- 
gli il segno di croce, e animandolo a crédere iri 
Gesù Cristo, gli comanda nel di lui santo no^ 
ine’ di alzare, A. questa voce respira , si muove 
vive, ed alzasi sano e salvo il moribondo, per 
$1 qual ’miia'tolo i di lui parenti con molti altri 
infedeli si convertirono a Cristo. 

Tra i novelli battezzati era certo Torquato, 
uomo ipocrita e cattivo cristiano, il quale ripreso 
più volte dallo zelo di.Tiburzlo delle sue ma- 
niere efl’emminale e licenziose, delle sue pratiché 
contràrie alla santità della legge professala, con- 
cepì tal odio interno, che risolvette di tradirlo^ 
Si portò a Fabiano giudice i e denunzialo Ti- 
bttrzio come cristiano, per occultare la frode, 
servì a lui di spia, e volle con il Santo essere 
assieme catturalo. Stavano amendue orando in 
certo occulto oratorio, quando sopraggiunli i sol-*» 
dati', furono lutti e due condotti al ^prefetto. 
Fabiano interrogò subito Torquato sopra la si/a 
religione, e confessò eh* era cristiano, da Tibur- 
zio convertilo, cl/egli era il suo maestro, ed 
esso suo vero discepolo. Conobbe Tlburzlo allo- 
ra per lume divino F ingannatoré, e rivoltò a 
lui: Non credere,, gli disse, che I tuoi artilìzj 
mi sieno ignoti. E vero che tu sei cristiano, 
perche battezzato, ma le tue maniere di vivere 
hanno mai sempre data una mentita alla tua fe- 
de i le sregolatezze ignominiose del tuo procede- 
re fecero ben vedere qual 'fosse la tua religione. 
Vivevi assieme con noi, ma non eri de* nostri, 
c chiara pruova ne sia il tuo tradimento) Al 
tuo inganno però iò'dèbbo "mollo, perchè mi 
rechi un gran bene col nuòcermi. No non * de- 
sidero cos*alcuna con maggior passione; quanto 
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il dar ia mia vita , il mio sangue per il mio 
Amor e Signor Gror.ifìsso. Voleva più dire, 
quando interrotto da Faidano: Io non ho qui 
bisogno, gli disse, delie tue ciancie : devi sapere 
gli editti di Cesare, questi ti obbligano a sagri- 
bear senza indugio ai dei dell' imperio. > lo non 
riconosco altro. Dìo, soggiunse il Martire, che 
quello , il quale solo creò il cielo, e )a terra. 
Me felice, se potessi divenir vittima a lui o0er- 
la in -sagrìfizio. Orsù bisogna obbedire , o risol- 
versi dì camminare a piedi ignudi sopra i car- 
boni ardenti. Eccomi pronto, rispose Tiburzio, 
ad incontrare tutti i tormenti, e Fabiano, or- 
dina che sia sparsa sul pavimento gran quantità 
di accesi carboni, perchè Tiburzio o vi sparga 
sopra Vincenzo io onore degli dei, o vi cam- 
mini sopra alia dì lui presenza. Intrepido il Sèn« 
to da se stesso si scalza , e fattosi il segno di 
croce, pas.seggia sovra l’acceso fuoco, come se 
fossero freschissime rose. 

Adirato il tiranno non potè soffrire una si 
pubblica testimonianza del Dio vivente, laonde 
sì pose a vomitare mille ingiurie, e heslemmie 
contro la religione di Cristo, quali tutte tra- 
figgendo al vivo il cuor di Tibnrzio, armalo di 
un santo zelo a favor della causa di Dio , pero* 
rò cdn tanta energia , e facondia , che diede a 
divedere quanto enormi fossero le imposture del 
tiranno, a cui rivolto fra l’altre cose si gli par- 
lò; Prova tu un poco a porre una mano nel- 
1’ .acqua bollente in nome del tuo Giove, e ve- 
.draì , se pòssa. impedirli di sentirne l’ardore, >ro* 
me il mio Dio onnipossente impedisce l’attività 
.di questo fuoco, perchè non mi rechi nocumeu* 
to. Per lo quali cose tutte svergognato il pre- 
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fello 'lo. condannò a sentenza di morte, quale 
una lega distante dalla città nella via Lavkau» 
fu pvontamente eseguita Tanno 286. Un cristia- 
no trovatosi presente si prese la cura di sotter» 
rare il -corpo, e il suo sepolcro fu reso celebre, 
da gran numero de* miracoli. 

in questo giorno ricorre pur la festiva memo* 
ria di santa Susanna parente di Diocleziano im- 
peratore, figliuola di Gabitiio, e nipote di Cajo 
pontefice. Questa nobile fanciulla ebbe una edu- 
cazione veramente cristiana. La di lei tenera di-, 
vozioue verso la Madre delle vergini , le inspirò 
sin dalla culi» un amor costante verso la pu- 
rità, sicché giunta all* uso di ragione risolvette 
di non voler altro sposo cl>e Gesù, a lui con- 
sagraodo con voto la sua verginità. La sua mo- 
destia la rendeva ammirabile, Tafietto per Torà, 
'/.ione le faceva trovar le sue delizie nel ritiro, 
e silenzio, era divenuta lo specchio, il modello 
delle fanciulle cristiane. Diocleziano non igno- 
rava die Gabinio, Cajo, c Susanna suoi con- 
giunti ei-ano cristiani, ma siccome nel principio 
del suo imperio regolavasi con massime discrete 
e saggie, cosi mostrava di non sapere; quando 
avendo creato Cesare Massimino Galerio, vedo 
vo questi di Valeria già avut<T in isposa dallo 
stesso Diocleziano , pensò di compensare la per 
dit.à della figliuola, con dare in matrimonio a 
Gaietto la sua nipote Susanna, giovane di gran 
merito, e di straordinaria' avvenenza. questo 
fine mandò Claudio gentil uomo di camera e 
suo parente a chiederla in isposa a Gabinio , il 
quale rese le dovute grazie dell’ onore impartìto- 
gli dalT imperatore, disse nulla più richiedersi, 
che il consenso della figliuola. Claudio doma®» 
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fi6 di visitarla , e introdolto cgti« $r aviinzò per 
fargli le solite cemnonie di civiltà con hacciaria 
fecondo il costurhe. -La casta Vergine non' gUe^ 
io permise dicendo « che non anrcM'a aveva per* 
messi), ad uomo alcumi.tal libertà, e molto me- 
no lo permetterebbe ad-un uomo idolatra. Voi 
dunque mi ascrivete a delitto^ rispose Claudio, 
la mia religione, se sono io errore, fatemi il ^ 
j^iacere di farmelo riconoscere. S osanna .anima- 
ta dallo spirito di Dio, rappresentò di uqa.ma* 
ijiera. SI viva, è' si forte Je‘ stravaganti supersti- 
zioni del genlilesìi>)o , è, dipiqsQ con siJeggto- 
dri colori le vere massime, l^ed economia eli» 
fede cristiana che persuaso Clapdio de ^ richiese, 
che mai avesse a fere [per , ripararne Kingònno.* 
Lo inviò al padre, éd allo/zio, i,,^uati talìt^* 
te lo. convinsero e persuasero della verità'; della 
religione cattobea, che assieme con la imoglia 
Prcpedigna., e i dnet suoi figliuoli ricevette il 
santo/' battesimo. ' . , , - 

’Intantò 1* imperatore non vedendo risposta 
alcuna , spedi 'Massimo fratello di Claudio; al 
di cui arrivo ebbe a rimaner attonito , allorché 
vide Claudio genuflesso appiedi di un Crocifisso^ 
.piagnere e. ricercatane la Cagione, 

non ebbe finito d- intendere aver esso abbracciata 
la fede dì Cristo , che mosso dal cangiamento 
del fratello, e dalla grazia, che operavi nel di 
lui cuore, richiese di esserne istruito, e in;4itie 
battezzato: il perchè vendettero tulli i loro ben» 
per assistere a* miseri cristiani, 'e preparargli alfe 
eoronadel martiro. Diocleziano avvisatoci .auan*^ 
fo era avvenuto, e che Susanna ricusava di oc« > 
cnQsentìte al proposto matrimonio,, montò in 
ttitte le furie, e giurò la rovina, ed esterminio 
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intero de cfistiaui. Seozs i] menomo riguardo alla 
paretela , - fece metter prigione Susanna insiemè 
«on Oabimo; la fece tentare con le speragee più 
lusinghiere con le promesse più ampie, capaci 
a scuotere ogni cuor più saldo, ma- nulla pro^ 
uitftnde sullo spirito di Susanna, cangiò maniera^ 
e parole, la fece minacciare con 1* aspetto dei 
ptu crudeli twmenti, ed atterrire con la morte 
piu barbara e dolorosa, ma lotto fu sparso al 
vento; laonde 1* imperatore, secondando la sua 
brutal passione, diede sotto finti pretesti la li- 
bertà a Susanna; la quale appena entrata nel- 
I stanza, si mise in orazione mccoinan- 

dando a Dio la sua verginità, a cui temeva venisse 
^tlo insulto, in fatti poco dopo sopragiuuse 
Massimino con animo di violarla peV forza, ma 
imu si tosto aprì la porta della stanza, che al 
vedere un angiolo tutto di viva luce raggiante, 
« che a difesa di Susanna vegliava, impaurito 
j .*^^*®**^® ritorno. Fu spedito Curzio favorito 
dell imperatore, perchè n'eseguisce rallenlato 
ma atterrito essó pure dal chiaror dell’angiolo, ad 
una preeipitosa foga si mise. Irritato Diocleziano, 
ordino a Macedonio che o la rendesse obbediente, 
ovvero_ le mozzasse, com'ei disse, l’ indegna 
lesta; SI porlo 1 uffiziale, e presentatale uno 
■ tatua di Giove, le comandò dì ofierireli Tio- 
ceuso. Alza la santa gli occhi a vederla, e appena 
. »«‘ra, che la statua sparisce; la quale fu poi 
trovata molto lontano dalla casa, ravvolta nel 
tango. Acceso d ira Macedonio , e trattandola da 
maga, la fece battere con sferze, con pugni ; e 
percosse senza poter trarle dì bocca un ohimè, 
uu sospiro. Stanco di (anta imperturbabile cd- 
-stanze, tré sperÉudo di poterla più ìudurre arie- 
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voglie imperiali, con un colpo di spada le fu 
troncata la testa nelf anno di Cristo 2g5. 

Dicesi per cosa certa, che Serena, occulta'^ 
mente criSìiana, moglie del f impera toi;e> di notte 
tempo si portasse alla casa della martire, e ba- 
gnato un velo nel di lei sangue, lo conservasse 
conio preziosa reliquia. Il corpo di Susanna fu 
sotterrato in* una grotta denorninata la grotta dèi 
martiri, e s, Gajo pontefice cambiò la di lei casa 
ih una Chiesa , nella quale offerì egli stesso il 
divin sagriffzio. Questa chiesa poi fu rifabbricata, * 
e sussiste al giorno d^oggi, ed è posseduta dalle 
religiose di s. Bernardo. Gli atti di' questa santa 
SODO traili da quanto scrisse il 'Cardinal Baronie, 
il quale viene in alcune cose confutato ' da ^arj 
autori, come si può vedere ne^bollandisti. ^ ’**. 

Ecco un giovane d^ illustre sangue, 'di 
abilità, emerito distinto; nel , più bel 'ascènden*^ 
te -diesile speranze,’ il quale sagrificà' tutto per 
Gesù Cristo, nulla stima nel mondo, nemmeno 
la propria vita, e solo brama di morir per Cri- 
sto ! Ecco una giovane distinta per In hascita,\ 
adorna di avvenenza, in istato di essere la ini* 
peradrice del mondo, la quale ricusa il matri- 
monio, sagrifica tulio per. amor di Gesù, e in- 
contra con giubilo la morte stessa! Che esemjpi- 
di 'virtù non souo mai colesti ! Dubitar si pò*- 
irebbe se sieno uomini sìmili a noi, mentre noi 
siamo si 'lontani dal seguirne gli esemplaci 
nostri costumi, sentimenti, ed astioui sono' ài' 
diverse, e si opposte. Eppure questi eròi della 
fede non erano composti che della stessa creta;*” 
nè avevano altra' natura.^ché simile alia nostra, • 
professavano la stessa religioné,.avevano lo stesso' . 
Vangelo; e perchè dùnque tanta differenza jfìass^ 
vou u. 5 
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tra essi ,■ é noi? Eglino intrepiili volavatM>|incou« 
tro ai supplizi, alla morte, anziché sagrifìrace 
»*déi bugiardi; noi all’incontro, ad un motteggio 
di un liber,tino, ad uno scherzo di una donna 
mondana, ad una parola o(Ten.siva, ci scordiamo 
alTatto di Dio, della legge, del Vangelo, e s^- 
grifìcbiamo alla nostra passione 1* anima, la re» 
Vigione , il paradiso. Gran miseria ! Grande viltà , 
gran mancanza di fede! 

12< AGOSiTO 

S. CHIARA VERGINE 

Sara* sempre degna di vivere nella memoria 
degli uomini quella donna ammirabile, dico santa 
Chiara, non solo di nome, ma più di virtù , la 
quale fattasi generosa condullrice d' innumerahili 
donzelle , che sparse per varie parli de] mondo 
nell’ordine de’frati minori militano, e vlrilnaenle 
combattono sotto lo stendardo<del serafico padre 
contro le occulte insidie' del comune nemico, e 
contro le lusinghe delia carne, e del mondo, 
meriiò in fino di essere qualche tempo dopo la 
sua morte ascritta al catalogo de^ santi dal pon - 
tefice Alessandro IV. per le di lei esimie virtù, 
e per la moltiplice evidenza de’ miracoli seguiti 
e in vita, e dopo morte. 

'Da nobile prosapia nella città di trasse 
Chiara i suoi illustri natali, divenuta concitladina 
di s. Francesco. Stuo padre .chiamato . Favorino 
distinguevasi negli eserciti secondo la professione 
de’ suoi antenati, che .tutti ebbero i primi inr~ 
pieghi della milizià. Sua madre per nome Ortp.- 
lana distinta più per la pietà, che per nascita. 
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essendo gravida udì una voce che le diceva , du> 
ver ella metter al mondo una luce che avrebbe 
illuminala la terra ; il che la spinse a chiamace 
la figliuola col nome dì Chiara. Tenera di età 
diede saggi < sorprendenti di un’indole angelica, 
di on anima cuntempintiva, di un cuore in- 
clinatissimo alla carità verso i poveri. Cresciuta 
neeji anni crebbe nell’ amor verso Dio, verso 
la Vergine madre Maria , nel disprezzo del mon- 
do • e delle sue vanità, nell’ amore al ritiro > al 
silenzio, alia penitenza» sicché In genitrice sod- 
disfatta di vederla dìvola, lagnavasi degli eccessi 
di sua mortificazione. Un duro cilicio era rico- 
perto dalle sue ricche vesti, il digiuno più au- 
stero -da una noncuranza le discipline dai'si- 
]eozìo,e oscurità delle notti,.} e queste erstoo 
passate n^la orazione, e nella penitenza: In que- 
sto mentre ebbe notizia la Vergine dell'amnHra- 
hile vita di s. Francesco , il quale co’ suoi frati 
dimorava nel picciolo convento delia |*orziunrii- 
lò.‘ Le venne gran, desiderio di vederlo, e di 
seco' lui -parlare sopra .gli.aflari deIJ’aoima sua. 
A questo fine, colta la congiuntura, si portò con 
altra donna sua confidente e divola dal santo, al 
quale comunicò il suo desiderio di menare una 
vita perfetta, S. Francesco conosciuto il fondo 
dì queir anima, e per divina illiistrazione i di- 
segni della provvidenza, le fece intendere come 
Iddio la chiamava alla più eminente., perfezione 
per-istrade in tutto simili alle sue, com’era de- 
stinal.'i dal cielo ad esser, madre, ed attrice di 
quelle donne- tutte che abbandonato,. il mondo, 
avessero voluto seguir la croce , la povertà , e , 
la penitenza in qtiello stato tnedesi ino-, in cui .egli 
aveva coroincinfo per gli uomini., Nella quaresinm 
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deiranno I2I2. ne s lesero 51 progcUo, c nella 
domeoica delle palme si esegui il disegno. 
la sera di quel memorando giorno sì porlo Ghiaia 
superbamenle veslita alla chiesa di nostra Signora 
degli ^angiolij cioè della Porziuncula, ove. s.- Fran- 
cesco accompagnato da tulli i suoi religiosi colle 
candele in mano, fra il canlo.di. salmi, ed inqì, 
le andò incoiilro a riceverla , e dopo breve òra- 
z'one, ella si fece recifjere i capelli , e spoglia.— 
tasi- di lutti i vani ornamenli del secolo, "rice- 
- velie Tabilo di penitenza, cioè un sacco di ru- 
vida lana cinto da una* grossa fune; il* che fatto 
l' accompagnò il sanlo alla chiesa di san Paolo, 
e c'onsegnolla alle religiose benedetllne. 

E facile r immaginarsi quale bisbiglio, e -stre- 
pito insorse nella ciltà ad una sì generosa azJone. 
Chi la considerava una giovanile leggerezza, 
merrecchè Chiara non aveva che dieci oli' anni, 
chi la balle/.zava per una, ipocrisia , chi per una 
stoltezza. I parenti piucchè . ogn* altro' irritati, 
crcdelteró che una tale risoluzione fosse lupo 
sfregio , e un grave torlo alla fandglia.’ S* im- 
piegò ogn* opera, si studiò ogni mezzo , si /usò 
ogUi violenza per farla rimuovere dal conceputo 
proposito*; ma nulla potè scuoterla. Slava la 
santa con -una mano lenetido, Taltarc, e conr 
l'altra mostrando i recisi capelli, e ad alla voce 
.dicevate Sappiale^ che non avrò mal altro sposo 
che Gesù Cristo , nè altra veste ^ òhe questa di 
povertà, e penitenza. Tale costanza acquetò -le 
grida degli amici,' c congiunti, ma presto rilornà- 
rono a sollevarsi piu furibondi, allorché Agnesa 
sua sorella pili giovane, volendo seguire il di lei 
esempio , andò a seco lei unirsi per vivere , e 
morire nel divino servizio. Quai lupi: affam«'iti 


corsero^ al manasiero per rapire la pecorella oa» 
scosta; e com'è proprio di geute d'arme, e guer- 
riera, a vìva forza vollero averla nelle maiii^ 
furono levale le, vesti,' fu condotta a colpi ,di 
calci, e caricata d'iugiurie. Chiara nou .aveva 
potuto resistere -alla violenza, ma compassionan- 
do il caso di Agunsa, fece per lei orazione; la 
quale finita, divenne subito Agyesa immobile 
per istrada , in vano si chiamò ajuto per con- 
durla a forza, non fu mai possibile il farla muo- 
vere un passo.; il perchè attoniti i pareuli .per 
ìt miracolo, conobbero il proprio errore, e la 
lasciarono in libertà nelle mani di Chiara. • , 
'Intanto 5. Francesco faceva ristorare per 
evulo divino avviso la chiesa- di 8. Damiano 
;ià cadente, e comperala la casa contigua, ..vi 
condusse le due sorelle: sicché in questa chiesa' 
Cominciò l'ordine famoso delle; religiose di.. St- 
Francesco, le quali per la loro . distinta pietà 
fecero rivivere in quest’ ultimi tempi, ne’ quali 
la'-virlii cristiana tanto languiva, gli antichi mi- 
racoli di penitenza, di fervore, e di santità; 
ordine approvato l’anno 1212. da Innocenzo III, 
excnfermato dal suo successore Onorio IH. Un 
sì illustre esempio di virtù fu seguito beo presto 
dalla madre, eida Beatrice la più giovaneiia 
delle sorelle di Chiara, e da buon numero di 
altre figliuole nobili , le quali tutte fecero l tre 
voli di religiose nelle mani di s. Francesco, 3» 
Ciliare ne fu di comun consenso eletta superiora, 
e quantunque tentasse.' qualunque mez^o, per 
isgravarsì di un. peso si odialo dalla sua umiltà, 
pure il santo nou ascoltò le sue ragioni, mala 
i-iconfermò , dandole la qualità dì abbadessa. 

• Chinato U capo alla forza del comando , ella 
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ilon pensò che ad esser piu umiie, piti pover^, 
più mortificata 9 e più fervente di' tutte l’ altre 
sorelle. Le serviva a mensa ^ e bella infermeria , 
e caricavasi di quanto v* era di più faticoso» ’e' 
di più ributtante» e vile nel monastero. Amante 
oltre modo della povertà »' base e sostegno del 
suo ordine» distribuì > a’ poveri tutta la pingue' 
.ejedità toccatale per la morte del padre. Ani- 
mala da questo spirito non solo non volle mai 
permettere che i suoi monasteri avessero qualche 
rendita , ma vietò ancora 1* ammassare gran prov- 
visioni» volendo di giorno in giorno dipendei'e 
<{alla provvidenza del cielo , e dalla carità dei 
. fedeli: che se coloro» i quali accettavano il pane 
per li conventi» vi portavano interi pani*, essa 
. non prendeva che i tozzi di pane, e gli avanzi 
di quello che rimaneva sulle mense de’ religiosi 
fratelli. Vuoile vivere in tale stato di estrema' po- 
vertà » che già la sua comunità aveva preso il 
nome d* ordine delle povere donne. Il pouteGce 
, Gregorio IX. che ne aveva 'molta venerazione ^ 
stima , ,in vano offerì alla santa alcune rendite 
^per assicusaie la sussistenza de* suoi raoDasteri; 
imperocché tanta seppe ragionare a suo favore^ 
che il Papa desistè dal più stimolarla. T(on v’èra 
nu giorno che un solo pane per Torà del praiizOf 
la santa vergine ne fu avvisata» e comanda che 
la metà di' quello fosse mandata a* religiosi'vtcini 
dì s, Francesco, e I* altra metà 'distribuita in 
rioquania porzioni per - ognuna delle religiose. 

Obbedì la disi ensierà ciecarrieote » e viderst sotto 
ie mani. ^tbohip bearsi il pane di maniera» che ne 
fu à 8 oflicieoza per cadauna delle religiose: con» 
fermando Iddio con questo» ed altri miracoli qmvn? . 
to gli piacesse questo spiritei di pei fetta povertà. 
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Al dislaccamenlo da qualunque cosa ^eirena ag- 
giunse 8. Cbìara una penitenza straordinària. Oltre - 
a quanto di afflittivo ed aspro cbe già era comune 
con r altre suore; ella portava due cilicij cb* erano 
da essa a vicenda cambiati; V uno era di crini di 
cavallo j ristretto da una fune di tredici nodi^ 
r.altro di una pelle di porco, le di cui setole 
tagliate molto corte 1* entravano nella carne, co«^ 
liie tanti stiletti a tormentarla di continuo* Nelle 
due quaresime, i*una della Chiesa, T altra del^ 

V ordine da s. Martino fino al natale, non viveva 
diedi pane ed acqua, passando i lunedi, mer- 
roledi, e Venerdì senza prender cibo di sor- 
alcuna. La nuda terra servivaie di/letto, ed 
.nlcuni sarmenti, di capezzale, e solo s prima - dt 
morire, per comàudo si coricò ^ sulla Vf^glta* 
Un'anima si mortificata non poteva non essere' 
ia favorita di Dìo , laonde la sua orazione ^era 
mai sempre accompagnata da lagrime, e da una 
«spezie di estasi, da cui usciva tanto accesa di 
amore divino, cbe già non con altro nome chia- 
maVasi , che di amante di Gesù Cristo ; quindi 
ben cento volte al giorno ndivasi dire: Vìvo^ 
ma non son io che vivo, è Gesù Cristo che vive 
nella sua indegna serva. Scaduta di forze, e 
lovinata nella salute per le sue gran 'penitenze, 
facevasi portare dalle sorelle innanzi ai santis- 
simo Sagramentd, ove subito era rapita in estasi 
olla presenza del suo Diletto. Inferma a modo 
di' non poter aver l*uso che delle sole mani^ 
filavi per fare la tela de^ corporali , o esèrcità^ 
vasi nel lavoro di altre cose ronsimili. ' ‘ ^ 

Avvenne che 1' imperaldr Federico li. fcor» 

■'•**’* 1 ^ *c*# 

^.reva lo stalo ecclesiastico con un esercito pieno 
\di saraciiii , a danno della , santa sede. Fu posto 
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Tas^dio alla cillà d! Assist» e co^ne i) mocar 
siero di Chiara era vicino alle mura, cosi qu^ 
infedeli già stavano per assalirlo. Quando la 
santa piena di una gran confidenza jn ,Djo si» 
fa portare alla porla del convento con la ss. 
eucaristia rinchiusa in una scatola d* argento. Ivi 
protrala con tulle le sue figliuole, avanti Gesh 
Cristo cosi pregò; « Signore, volete voi forse da- 
re in potere di questi infedeli le povere vostre 
serve, che non hanno altro che il vostro soc- 
corso, c in voi solo ripongono tutta la lor con- 
fidenza n? Ciò detto, udissi una voce distinta 
uscire dal sacro ciborio, che disse. Non temere 
,ìnia. figliuola 9 Ao ti custodirò , e sarai- sempre 
esente da ogni insulto. Nel momento , stesso i ‘ 
saraciui spaventati si precipitano dairalto delie 
mura, ed i nemici levano T assedio. 

/ Poco tempo innanzi alla di lei morte il som- 
mo pontefice Innocenzio IV. ritornando di. Fran- 
cia volle fare alla santa una visita prima di. ri- 
passare a Roma. Andò ad Assisi, e risapendo 
come la santa madre aveva ricevuto il viatico. dal 
padre provinciale, voli' entrar nel mouislero con 
quattro cardinalt. Le presentò' la sua mano a 
baciare, ma ella volle anche baciargli i piedi^ 
e ne fu soddisfatta. Gli chiese poscia , umilmente 
1 assoluzione de' suoi peccali, facendosi credere 
con le sue parole e lagrime la maggior pecca— 
frice del mondo. Il Papa le diede la sua apo- 
aiolica benedizione con l'Jndulgenza plenaria per 
tutte le sue colpe, e si ritirò dicendo: siamo 
wciwi a perdere una delle maggiori sante della 
Chiesa. Lasciò per testamento alle sue figlie lo 
spirito della piu perfetta povertà, bramando che 
questa si tràsfoooesse perpetuamente a tutta in 
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tUia< posterità rellj^iosa « come propria eredità dei 
iiUo ordine. La- sua agonia non fu propviaméute 
cbe un acceso violento amor divino^ da cu» con** 
en'roata volò quella grand* dBÌma< corteggiata da 
III» gran numero di vergini, che vennero ad iu<* 
contrarla» alle pure nozze 'del celeste sposo. 
Così terminò s. Chiara la sua gloriosa carriera 
Tanno del Signore I2 dS. in età di anni 5 q. in 
circa, de* quali quarantadue ne aveva .impiegati 
neir austerissima sua vita religiosa. 

Air avviso di sua morte 11 Papa, che non 
ancora era partito, volle assistere ai di lei fune* 

' rali j il Cardinal d* Ostia, che fu sublimato al 
trailo pontificio Tanno seguente- sotto il nome 
di Alessandro IV, fece T orazione funebre, e 
'poco vi mancò che in quel giorno stesso -noq 
fosse da tutti acclamata , e riconosciuta per santa. 
Ciò però avvenne due anni dopo, imperocché 
il Cardinal d* Ostia fallo Papa, trailo dall’odore 
di sue virili, e dal numero prodigioso de* miraco^ 
li, con molta solennità la canonizzò, e nel gior- 
no corrente stabilì la sua festa. Altro non resta 
a dire per gloria di questa santa, senonciic, men#*' 
tr'ella viveva, il suo ordine si.éra di già sparso 
per la Italia, per la Francia, e per la, Fiandra,' 
senza che» mai .usciss* ella dal suo convento di 
s. Damiano , essendosi contentala di mandare al- 
cune delie sne dilette figlie per fondare le case 
della sua regola. In seguito poi quest* ordine sì 
ragguardevole, si* divise in varie parli, o mo- 
derando, o aggiungendo alcjuni punti nell* istituto; 
il perchè vedonsi a* giorni nostri moltissimi, fa- 
mi,. uniti però al suo -tronco, i qqai rami com- 
pongono pii] di quattro mila, conventi, e quasi 
cento mila religiose sparse per il ^inondo cattolico, 

ò 


Parve sempre ai pJfi saggi strana la rpuiiotia 
che si tiene nel mondo rispetto alla elpxione 
dello stato. Dacché un giovane, una fanciulla 

K rende la risoluzione di consagrarsi a Dio, sut 
ito si esige pruova sopita pruova , si vogliono 
esami, s’impone dilazione sopra dilazione, e si 
vuole che la elezione dello stata religioso sia 
posta al cimento, come Pòro al fuoco, sia nia- 
" fiirata, sia risoluta /costante e vera, Tutto bencj 
8i accorda ogni pruova. Ma quando un giova- 
ne, una fanciulla risolve di starsene nel mondo , 
si, dima’ii'iano pruovo, si ricercano esami, si at* 
tende tempo, si esamina la purità, e verità della 
'risoluzione, se veramente sia genuina, e fatta 
secondo il divin beneplacito'? Nulla di ci{> si 
pretende, ma alta cieca si segue la ideala riso- 
luzio|ie. E perchè mai tal differenza-? Forse »j 
è pili pericolo per la salute eterna nella religione , 
di quello che nel mondo ? No certamente. Anzi 
gli scogli,, le tentazioni, le occasioni, le teniv 
peste, i naufragi sono di lunga mano più fre-» 
queliti nel secolo* di quello che nello stato re- 
Hgio'O. Eppure la risoluzione di darsi, a Dia 
jmria fierissimi contrasti , come si vede -in s,* 
Chiara, e -nella di lei sorella; e la risoluzione 
di Star ne) secolo viene approvata , e decisa ron- 
tiilti i voti senza esigere il menomò esperimento 
se sia secondo il divin beneplacito. E donde 
mai questo ? Non posso riconoscere di tal varietà* 
altra cagione se non che il demonio, il quale^ 
sapendo bene quanto più sicura sia la strada 
delia religione per quelli lutti, che per essa en-;> 
frano, e camminano, si allarma, e muove sos^ 
snpra amici, e parenti, per distornare la presa 
lieoluzione; e per l’altra parte, cotHMcendo il 
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maligno quanto lubrica; c mchiiievold sia la- strà« 
da de)' inondo verso T eterno-precipizio, sta che^ 
lo, e lascia che stia- nel mondo, onde più di 
leggieri possa sperare di far qùe11*.anima sua pi^e^ 
da; c sua compagna im giorno; dimorando nel 
secolo. Quante vocazioni vanno dispeise al vent0 
o per le opposizioni, o per la non curanza dei 
parénti! Quanti camminano* fuor di strada, e 
perciò vivono sregolati, <e si dannano, i quali 
fotti salvati si sarebbero nella vocazion religiosa! 
8e questa pruovasi per vedere se sia da 'Dio; 
o nò , pruovisi ancora se i|< rimaner nel secolo 
venga dalK amor proprio, dàlie nòstre passioni; 
oppur da Ùiò* e in tal maniera néU^ uno, enc)^ 
raUro ci salveremo. ^ - 
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SARTO IPPOLITO MARTIRE 


•> .» 


Ippouto, dì nazione romano, custode della 
prigione in cui dimorava il glorioso martire s. 
Korenzo, ebbe la sorte di essere’ presente alla 
guarigion miracolosa del cieco Lucilio ^àpcrata 
' daf s. diacono, ed a* molli prodigi seguiti nel 
carcere stesso. La sanltlà, èia virtù de* miratoli 
scoperta nell'illustre prigioniero,’ tale ‘affetto vi- 
, svegliò nel cuore d'Ippolilo, che già Warìhiva 
di vederlo libero dalla prigionia , e dagl' im mi- 
tienti minacciati' supplizj plaondé un gioitio pregò 
a grande istanza if generoso levila che si com- 
piacesse di rivelare el ’preCello* ove ibsscro irà* 
scosti i tesori della Chiesa, accioecbe rimossa 
la cagione di sua cattura potesse scansare i tor^* 
nienti, e ancor la morte stesàa. S. Loretizu. co» 
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ìiosciuta 1’ ottima disposizione d* Ippolito > Ju 
impana soave e di paradiso, cosi gli rispose; 
» 0 Ippolito , se tu volessi , a te solo io scoprirei 
i grati tesori nascosti, «co* quali potresti divenir 
ricco in questa vita, e nell* altra eternamente 
nel cielo! Eccomi pronto, soggiunse il custode, 
a fare il tuo piacere, qualpr mi appalesi queste 
eterne ricchezze ». Il santo cominciò a spiegargli 
'quegli immensi tesori cui Iddio tiene preparati 
nel paradiso per li suoi eletti, e di 4al, maniera, 
e con tanta eloquenza a lui parlò di quell* im«* 
ntenso bene» ed eterna felicità, che Ippolito mos- 
so dalla grazia e convinto si arrese » si converti» 
,e fu battezzato insieme con tutta la sua famiglia. 
Domandò egli licenza al santo martire^ di pre^ 
siamente palesarsi per cristiano, onde poter quan> 
to prima far acquisto de* celesti scoperti tesori; 
ma Lorenzo sospese per allora il suo ardente 
zelo, dicendogli che in' breve scagli sarebbe pre* 
sentala 1* occasione di poterlo far cou maggior 
sua' gioria. . r , 

Intanto s. Lorenzo furCoudolto all’imperatore, 
e dopo aver confessata la verità della sua fede, 
meritò, di essere coronato del martino, come 
abbiamo detto nel giorno della sua festa. Ippo» 
lito , che nell’amarezza dell* animo suo era stalo 
presente alia funesta dolorosa tragedia, rimase 
solo insieme con Giuslino sacerdote, essendo lutti 
gli altri confusamente partiti, e dopo aver pra^ 
tìcati gli ultimi uffizj di pietà, e di lagrime sul- 
yèncrabìle corpo dei santo, alio spuntar deli’al*- 
ba io portarono a sepjpeDire in un campo di una 
vedova cristiana chiamata Ciriaca nella via Ti- 
burtina. Quasi tre giorni stettero ivi. orando o 
piangondo sulla tomba dell’ eroe levita, celebrab- 


dovi la messa Giustino. Rilornato a casa Ip|.>ui> 
Ilio diede a tulli li suoi dimestici il segno di pace, 
■e divise con esso loro la parte deirobblazione 
del sagrifìcio a .lai consegnata dal sacerdote, 
com'era in costume' in qoe' primi tempi della 
Chiesa. Mentre si preparava la mensa, ecco i 
'soldati d^ir imperator Valeriano, il quale avendo 
inteso la<. conversioiic d* Ippolito, e come egli 
aveva avuto l'ardire di seppellire le reliquie del 
Santo diacono, comandò che fosse preso e con- 
dotto alla sua presenza.» Lo legano i 'ministri, e 
lo conducono al palazzo. Appena lo videi’ im- 
peratore, che sorridendo gli disse: n Sto a ve- 
dere che ancor tu sei divenuto un altro mago, 
dacché ci vien detto di aver data : sepoltura a 
Lorenzo! E' vero, soggiunse Ippolito,- né posso 
negajrlo, di aver seppellito il di lui abbrustolito 
cadavere, ma sappiate o mio Signore, che. ciò 
non feci come mago, ma bensì come cristiano », 
A tal risposta accesosi d’ira Cesare comandò 
che co’ sassi gli fosse pestata In bocca; indi lo 
•léce spogliare delle onorate sue vesti; inlinian- 
doli o di sagrificare a numi e vivere, o nitri- 
menti perire negli stessi tormenti di Lorenzo. 
n Ale felice, replicò Ippolito, se meritassi d’imi- 
tare ne’ patimenti, e nella morte il santo martire 
Lorenzo, il di cui nome, tu miserabile, bai 
avuto ardire di pronunziare con quelle labbra 
immonde. Che se tu mi spogli delle preziose 
vesti di cristiano, non per questo mi potrai to- 
gliere dal cuore il mio Signore Gesù Cristo, anzi 
tu mi rivesti di un più nobile e ricco vestimento, 
tnercecebè mi prometti supli'zj e morte. Ma , 
e non sei tu quell’ Ippolito, soggiunse Valeriano, 
cuì.taulo era a cuore l’onore,- e là venerazione 
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He' i)p*trl del ? Che pazzia è mai depdrre Tin- 
segne militari per vestire abito sciocco de' cri r 
stiani ? Chi mai ti consigliò a divenire uno . stre- 
gone 9 uno scimunito ? No no , non dir così , o 
Cesare^ rispose il martire^ io non sono nè pazzo^ . 
i>è mago, ina sono cristiano ; :io fui pur troppo 
pllorchè ignorante e stolto adorava i naisi dei, 
c|iiali 'tu stesso adori, ma adesso spnp divenuto 
saggio e prudente », 

•Voleva pii) dire, ma Valeriano irritato dalla 
cpstanza dei màrtire lo consegnò al prefetto, 
]-ercbè ne confisrnsse tutti i beni, e lo conda« 
nasse alla morte. Spedi subito il prefetto avido 
di ricchezze i pertìdi ministri a saccheggiare la 
rasa del santo, ove giunti e ritrovati tutti della 
famiglia' vestiti di bianca veste, segno di essere 
neofiti, e di -fresco battezzali, furono tutti. presr, 
e condotti a Valeriano, fra quali vi fu ancora 
)a vecchia balia d' Ippolito per home Concordia, 
di cui si fa particolar menzione nel inerMrologio 
questo giorno. Comparsi questi tutti alla pre- 
senza del tiranno, ove stavascne ancora il santo, 
rivoltola lui Valeriano cominciò ad interrogarlo 
circa le disposizioni del suo cuore , circa il culto 
dovuto ai dei deir imperio; cui rispondendo tl * 
ìuartiro sempre uniforme, e costante a se stesso, 
comandò che fosse- spoglialo , c steso a terra, - 
indi con hasloni, e verghe spinose' fieramente 
.battuto, e gra filato ppr lutto di nudo corpo. Nei- ■ 
l’atroce supplizio , ora si rivolgeva a- Dio,, or 
a ministri rendendo grazie a lutti del favore a 
Itii compartito di .poter sofirire ip testimonio ideila 
sua fede.' Stanchi 1 ministri cessaronp dalie -cru^ 
deli battiture, c fu rivestiti a larari pena degli 
abiti militari, ricordandogli Ja dignità' ebe aveva 
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nvuta nella mìlìeia , e che qual or avesseifagri- 
flcalo una sol volta agriiioii, sarebbesi posta 
in oblio ogni passala fellonia^ ed egli innalzato 
a maggiori onori. Haccollo Ippolito lutto il suo 
spirito, già quasi perduto per li solTerti strazji 
rispose francamente; la mia milizia è di Cristo i 
io son cristiano, non milito sotto altre bandiere 
che sotto quelle della croce; Cristo è il mio ca* 
pilano , e bramo il felice momento di poter giu* 
gneré a riportar la palma del mio combattimento», 
All'aria si dispergono le parole del tiranno; 

I lercio rivolto a quella buona vercliia Concordia, 
e dice: » AltPcn tu ^Ithi compassione delta tua 
grave età, e non voler pazzamente morire, ^ co* 
me Ippolito tuo padrone. V* ingannate signoee, 
soggiunse' Concordia , io e tutti gli altri qui pre- ' 
senti vogliamo piuttosto morir da valorosi sol** 
dati con Ippolito, di quello die vivere senze 
di lui. Enorme viltà sarebbe la nostra vdger.lv , 
reni a Cristo, da ttoi conosciuto, e adórato .per 
nostro Salvatore ». Stupì Valerìapo a tal rispo<« 
Sta, e disse: » I servi, e gli schiavi sogliono 
gastigarsi con le fruste ; olà frustate questa vec- 
chia maliarda, acciocché al dì lei giusto gastigo 
imparino gli altri a rìspoiidere con maggior’ n-* 
spetto al loro giudice ». Presero ì ministri certe 
fruste armate di palle di piombo, e la batterono 
roti tal rigore *, che sotto ai colpi spietati rese 
l’anima al suo Signore. Esultò Ippolito di alle* 
grezza nel vedere che la ‘sua amata nutrice lo 

precedeva con la corona al cielo. 

Stimò bene l’imperatore di non perder ‘pHi 
tempo, né parole, laonde ordinò che tutta quella - 
venerabile compagnia fosse condotta fuori della 
città per esser decapitata alla prcsepsa rPI^ipQ** 


« 


iilo / il quale u OD, cessò di aDimar tutti «eoo .Qr 
dticia ceri» di aver un Dio, un Signore, il quale 
avrebbe ricompensata la loro costanza con una 
eterna corona, con una mercede infinita. Furono 
mozzate le loro teste, nè vi fu alcuno tra i. dicci* 
nove martiri, il quale non gioisse nell* Incontro 
del sospirato martirio. Ippolito finalmente per 
romando dello stesso tiranno fu legato per li piedi, 
ab collo di alcuni feroci destrieri, i quali cor-» 
rendo a briglia sciolta strascinarono quel bene- 
detto corpo per la campagna fra sassi e spine, 
nel qual terribile supplicio spirò T anima santa, 
volando anche questa coronata dì gloria a com- 
piere il numero della sua famiglia, ed al .pos- 
sesso di quegli immensi, ed eterni tesori a lui 
promessi dal s, martire Lorenzo. I loro sacri 
corpi furono seppelliti da Giustmo prete con 
altri cristiani in tempo di notte nel campo Ve- 
rano correndo Tanno di Cristo 258. ^ » 

L’unico vero tesoro, che posseder possa Tuo’^, 
mo su questa l^rra,.eglì èia grazia di Dio, ter 
soro inestimabile, per il di cui acquisto dovreb- 
be il cristiano spendere, e sagrificare, quanto ha 
di più prezioso e caro in questo tnonrlo, soffri; 
re quanto vi e di più diilicile e disgustoso per 
gtugnerne al possesso; Oltre alla grazia divina , 
dovrebbe pure il fedele seguace di Gesù Cristo 
aspirare a quegli eterni tesori, a quelle celesti 
ricchezze da Dio promesse a tulli quelli che lo 
amano e servono in questa vita. Il possesso di 
tante superne immancabili dovizie indusse if ani* 
mo di s. Ippolito a superare qualunque tormen- 
to, end incontrare la più barbara morte, cosic- 
ché qualunque indugio di tempo, che dal sos- 
pirato bene lo ritardava, estremamente lo afflig- 
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g€va. Chi v’è a* gioruì nostri che ahhia una 
stima eguale, una simile premura di acquetare 
la divina grazia, che sospiri, e desideri il pa- 
cifico possesso de’ tesori del cielo? Chi v’è tra 
crisliàiii , il quale coraggiosameule dica, vada 
tutto, si arrischi tutto, tutto si perda, purché 
s’acquisti la grazia di Dio, purché si giunga al 
paradiso? Pochi pochissimi. Molli* però, e mol- 
lissimi son quelli, che van dicendo seuon con 
le parole, almeno co*« falli, vada la divina gra- 
zia, si arrischi la beatitudine eterna, si perda 
Dio, il paradiso, e l’anima, purché si • goda 
col mondo, si soddisfi la passione dell’amore, 
del genio, dell’ interesse , della veudelia. Oh mi- 
sera cecità de’ mortali! L’uomo carnale, dice il 
6, Apostolo, non può capire 1* eccellenza, £ pre- 
ziosità de' beni celesti, delle cose spirituali: E 
questa è la vera cagione, per cui affascinati gii 
liomiui dalla vista di questi oggetti materiali, in 
essi ripongono la loro felicllà , il loro cuore, 
oiide tengono a vile, e nulla curano i beni spi- 
rituali e loniaui. Apriamo una volta gli occhi 
dell’anima a discernere con il lume della fede 
per una parte la falsità , incostanza e miseria 
di queste cose terrene e transitorie, e per l’al- 
tra la verità, sussistenza e nobiltà di quegli im- 
mensi beni , che ci aspettano lassù uel cielo. . 

, l4. AGOSTO . t 

. S. ATAMGli VEDOVA . . 

» • I • 

• , ^ 

La illustre donna degna di laude immottak 
presso gli uomini , s. Atanagia nacque yerso la 
metà del nono secolo nell’ isola >Egina tanto fa- 
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inosa nella storia antica della Grecia* da una 
delle priuctpaii e ricche famiglie dì quella città. 
Suo padre chiainavasi Weeta* eia madre Irene 
>uneudue di onorali e religiosi costumi. Attesero 
con ogni cura ad allevare la rara prole nel sau- 
to divino timore* e nelle pratiche di pietà, co- 
sicché in età di seti' anni sapeva a memoria lut- 
to il Salterio di- Davidde* c rivolgeva sovenlq 
fra la mani le sante scritture* dalia qual appli- 
cazione fornita di felice ingegno ne trasse un 
partìcolar genio alla virtù. , 

Stava ella iin giorno sedente al suo lavoro a 
tutta raccolta, quando vide una stella di vaga 
fi sorprendente luce raggiante* quale discesa .si- 
po al di lei petto* dì repente svanì. Tal visione 
sr vivo e superno lume recò all’ anima della fan- 
ciulla* che da quel punto scopri chiaramente la 
vanità de’ beni creali per tal mo<)o* che ì più 
ricchi ornamenti le- parvero cose inutili, i diver- 
timenti del secolo menzogneri e nojosi* i pia- 
ceri tutti della vita superflui e insipidi. S’avvi.- 
dcro i genitori dalla nuova condotta dello stac- 
ramento, e alieoazitme della figlia dalle cose 
tutte mondane laonde .preccurarono di accelera- 
re il di lei maritaggio. Rimase Afflitta e dolente 
•oltre modo Ainnagla alla proposizione, mercec- 
chè altri pensieri -non nndriva* che di ritiro, di 
solitudine, e di religione : pure fu costretta a 
sag^ilìbcare la propria inclinazione al volere dei 
suoi superiori, e fu sposata con un giovane uf- 
fiziale di nascila nobile, cui prnmelteva il fa- 
vore del principe fortuna di gran lunga n\ag- 
g'Ore. Passati appena sedici giorni nel matrimo- 
nio, fu costretto il marito a portarsi sulle spiagge 
dell’ isola per difender la patria da una violente 



incursione de* barbari saracini , Oel qual confliu 
to lasciò egli di vivere. Questa morto fu sensi- 
iwle al tenero cuore di Àlatiagia> ma il dolore 
fU raddolcito al vedersi libera dal forte legame 
che le ritardava la esecuziqne de^ suoi desiderj, 
Passò alcuni anni nella ritiratezza i e nelle pia? 
tiche più’ sante, e più austere della vita religia» 
sa, unica meta delle sue brame. 

' Era cita già vicina per ^ abbracciarla, e aveva 
già disposta ogni cosa per involarsi agli occhi ^ 
del mondo, quando un editto pubblicatosi per 
avventura da Michele imperatore, (sotto il di 
cui governo , e della imperatrice madre Teodora 
oredesi essere vissuta la nostra Santa,) obbligò 
.\(auagìa a rimaritarsi, mentre comandavasi in 
'(uello, che tutte le donzelle ’ niibilii, e le gio- 
vani védove passassero in matriinonio -per és^ér 
esausto l' imperio greco > di uomini per le -guei>)^ 
i e sofferte. Per non * rendere di troppo amaro 
alla figlia questo nuovo passaggio, si studiaro- 
no i genitori di trovarle un marito virtuoso, 
)e di cui inclinazioni fossero uniformi a quel- 
le di Alailagia, In fatti il novello sposo rapi-_ 
lo dall’ eminente virtù della sposa non studia- 
•va che d’ imitarla. Resa in una perfetta libertà 
di continuare i suoi virtuosi esercizj disTribqivn 
le sue ricchezze a* poveri, praticava l’ ospitalità 
verso i religiosi, e forasticri, ^nè v'era alcuno 
eh' escluso fosse dal di lei’ cuore, maMimamen- 
té iò tempo di ung oniversal carestia, in cui 
<Hsfribuendo la «anta donna quanto avova a, sol» 
lievo de’ miseri cittadini; e foraslieri , che a lei 
pccorerano, vedevasi moltiplicar nelle sue roa- 
vti'il pane, e il danajo, perchè la sua carità 
avesse sèmpre che dare. Solletica nell' adempiere 
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Jili afiari domestici prlncipal óggèlto de'siioi 
veri, impiegava il rìmaueule del tempo nella ora/ 
^one, nel. lavoro, nella lezione, e4 altre oper^ 
pietà. In tutte le domeniche radunava in, sui 
casa alcune buòne donne, ed oneste fanpiulle 
del: stio vicinato, e dopo alcune orazioni in cor 
mune lor faceva la lettura di un libro spiritua- 
le, passando la giornata in divoti, e proiillevoU 
pagionaroeùli. Una virtù si pura, e si, costante 
fece tanta impressione nello sposo, che moeso 
daMi esempi, e dalle insinuazioni della sua spOr 
Mirfinalmetilc abbandonò il móndo, entrò in un 
mònaslero, ove visse c mori sanlamentev. 

' E indicibile la gioja di Alanagia nel vedersi 
senza figliuoli, e libera dal. marito. Hon differì 
OD momeutò ad effettuare i di lei, santi deside- 
rj. Già aveva ispiato i senlimcnli di molte. fan- 
^ ciuile, c vedove amanti del ritiro, iO della vita' 
religiosa*;- convocò queste nella pròpria rasa, o 
comunicata loro la sua risoluzione* tutte Si uni-» 
rono ad essa. Cambiò da. casa in monastero , e 
sotto la direzione di un Saggiò e pio sacerdote 
- nomatò Mattia cominciarono a vivere in società 
religiosa. Egli recise a. tutte i capelli, e prescris* 
se lofo alcune regole, eia forroajdell.'abila po/ 
vepo c liipdeslo, e diede loro' il < velo. Alanagia 
distribuì una. parte de* suoi beni a* poveri, rW 
I serbai) do l'^altra manlenimen|o delle sordidi ® 

-neutre o quattro prtei atani non ebbe /altra su- 
periora, che r efficace;’ esilSP*® della s&nla doni 
na. -Fatta poi superiora pn^,jdi ogni sna rcr 
& istenza considerò ' il suo" dovére di^ essere . , piu 
umile, più mf>rtififata^’j piu j fervontp divtutte le 
altre. Non volle imi, esserè/ servila dall* altre.,., 
bensì essa^^se.nvfeé. Prese sopra di sa quanto . 
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era di 'più faticoso « e abbietto > e a chi procu» 
l'ava impedirla rispondeva» che il primo van* 
fàggio che ,]e dava la sua dignità e posto, • era 
il poter eleggere per se roedesima T uffizio più 
umiliante. . ^ 

Data piena ‘libertà alla sua divozione» é zelo, 
non viveva» che dr pane ed acqua »‘ mangiando 
una sol volta dopp Torà di nona. Nel giorno 
di pasqua aggiugneva un po* di formaggio» c 
di pesce. Nella quaresima non cibavasi» che di 
due in due giorni di sole radici crude ed erbe. 
Il suo letto era la nuda terra con nn sasso per 
capezzale» sebbene per lo più dormiva sedendo 
liOn più di due in tre ore. Sotto la ruvida vc- 
s)é ]>orlava un aspro ciliccio da essa uon mai 
deposto. In mezzo a tante austerità^ coin{>ari va' 
mai sempre^ con faccia piacevole e ridènU^ ^tiaòir' 
stravasi indulgente e benigna con 
virtù sì risplendente doveva essere rispeitaliH ed , 
applaudita non solo da* buoni» ma ancor ‘da* 
scoli , e ' pure il demonio vconcitò furiosamente 
le lingue di alcuni libertini contro la Santa» 
accusandola d* iprocrìsia , d* ambizione, è céric&n* 
dola di rimoproveri d’ingiurie» e di calunnie. 
Soffri con pazienVra la persecuzione, nè mai uso 
altra difesa» che la rarità»' il compatimento» la 
preghiera a favore de* suoi maledici. Gessata 
la commossa tempesta» s* avvide A.tanagia di es« 
s^re troppo esposta alla stima e venerazione 
degli uomini» e insieme àllo strepito, e comniec' 
rio’ col mondo» laonde corrfeii il suo desiderio di 
passar in qualche luogo più solitario col suo di- 
rettore»- il quale approvato il disegno ebbe - Ja 
sorte di ritrovare in un> luogo diserto tinà chiesa' 
di s. Stéfaffo» in di cui yicinanza fabbricato a 
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spese della Santa un naonastero, in quéllo andò 
racchiudersi colle sue compagne lontana dal 
mondo, ma più vicina a Dio. 

■ Per qnanlo solitario fosse il luogo, la lama 
della di lei eminente virtù aumentò il numero 
di sue religiose, e trasse da paesi vicini , e lon« 
tani persone in gran numero di ogni condiiio. 
ne, o per .raccomandarsi alle di lei orazioni, o 
per aver la consolazione di vederla. Godeva la, 
Santa i dolci frulli della cara sua solitudine, 
quando Teodora madre dell’ imperatore Michele 
rapita da quanto udiva dire di sant Alanagia 
volle avere la consolazione di vederla. Ripugnò 
le Santa a lutto potere per non uscire , ma »«» 
fipe convenne cedere ai supremi comandi. Fu 
accolta con tutta la lanerazione , e stima daU 
r imperatrice, la quale godendo dell’amabile di 
lei conversazione confessò essere stala la fama 
inferiore al di lei merito. Ottenne di allontanar- 
si dalla corte, e (li passar a convivere in un 
monastero, in cui vi dimorò per lo spazio d» 
seti’ anni , non avendo potuto ottener prim^ la ^ 
licenza di partire. InlanAo la Sauta gemeva, e 
sospirava nel duro esilio, ch’era costretta a tol- 
lerafe dalla. sua povera antica cella , nè mai po- 
tè rasserenare il suo, spirito, sinché non fece 
ritorno alla sua solitudine. Entrala che fn_ di 
nuovo , colle sue amate figliuole , che giubbila- 
rono oltre <»gni credere: nell’ abbracciare dopo 
sì lungo tempo la diletta lor madre, e superio- 
ra ella si ritirò affailo dal mondo, nè vnlhe pù» 
vedere volto di uomo. Tutta in Dio assorta rad- 
doppiò.-le sue orazioni, e penitenze, (li maniera 
che già in altro uffizio non vedevasii impiegata, 
■che nelle salmone; « nella contemplazione.- > 
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Era il principio del mese di agosto, quando 
le parve di vedere venir a .sè due uomini di 
bianco vestili j i quali le posero in mano un 
foglio, in cui era scrino: Ecco la tua libertà, 
rallegrali, mia figliuola, perchè è giunto il fine 
.del tuo pellegrinaggio. Nel terzo giorno di ago- 
sto s* infermò la Santa, e non più dubitando 
della vicina suo morte, ne avvisò una delle sue 
sorelle passando dodici interi giorni senza pren- 
der alcun cibo nella contemplazione delle cose 
celesti i e nella dolce unione con Dio. Venuta 
la vigilia deir assunzione di Maria, dopo aver 
ella recitalo sino al novanleslino i salmi di Da- 
vidde pregò le sue figliuola di andar a terminar 
nel coro il rimanente del Salterio, giacche la 
estrema sua debolezza non le perrnetteva di po- 
ter continuare. - • 

Dacché diedero fine . al Salterio tulle ango- 
sciose, c piagnenti ritornarono presso la loro 
inferma, la quale viddero aspersa di lagrime 
e sospirante disse loro: E vero-, mie care so- 
relle, che io sono per lasciarvi, ma spero, che 
quel Dio padre di misericordia.» cui- con tanto fer- 
vore servile, ci unirà tutte nel cielo, nella no- 
stra patria. Prego il Signore di darvi la sua 
benedizione,^ e concedervi uno spirilo vigoroso, 
-c costante per* 1* esalta osservanza regolare, e 
un* amor forte verso la penitenza, • RicordafUivl 
che la mia morte puOlo non 'sconcerti', nè in- 
lorbidi la solenne festa delia nostra -Regina , 
adempite prima *a* tulli i vostri doveri verso ^si 
gran Madre , poscia darete sepoltura a questo 
miò vilissimo corpo y ricordatevi di me. nelle 
vostre, orazioni. È faclle.il' pensare il « pianlo, 
t sospiri di quelle affltitlsaiiiie 6glie ne) dóvei^ 
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restar prive della lor cara madre > che si le ani* 
raava; e consolava co’ suoi esempi « «•con* le. 
sue'parole. Ella si pose in un profondo silen- ; 
^io, e -chiusi gli occhi a guisa di persona, che . 
dolcemente' dorme, spirò Tanima santa senr.a . 
che alcuno de’ circostanti se ne avvedesse. Uno 
splendore straordinario che dal suo volto scin* 
tillava , diede a cotioscerc il di lei felice passag- 
'gio alla gloria verso l’anno 860. Illustrò Iddio, 
la sua Serva con nuovi miracoli, particolarmen* . 
le nel liberare gli ossessi, che ricorrevano al di 
lei sepolcro. Il di lei corpo 'dopo molti anni fu. 
trovalo incorrotto e fresco , come se fosse di re- 
cente, morto, e con molta solennità tolto di terra 
fu collocalo in una ricca cassa all’ adorazione 
de* fedeli. Vollero un giorno le sue figlie muta- 
re alla lor madre la veste da cui era ricoperta , 
da Una più preziosa,. ma quando vennero allo 
spogliamenlo, trovarono le braccia, e mani con* 
giunte sul petto per tal modo ferme, c indurite, 
che per niun verso si. potevano muovere,* quan- 
do la supcriora ricordandole la sua obbedienza- 
prestata in vita, e oomandandole* in' viftù di- 
santa- obbedienza, a lasciarsi vestire, quasi ani-' 
malo fosse- quel sagro cadavere subito si lasciò 
agevolmente spogliare e rivestire. . 

-Uli esempi della nostra Santa sono- per vero, 
dire memorandi. In età di seti’ anni sapeva a 
memoria tutto il Salteri'', e giovanetta radunava 
altre fanciulle impiegando T ore festive in lezio- 
ni , e discorsi spirituali^ I nostri fanciulli si am- 
mirano quando sanpo recitate olcune favole, al- 
cuni sotietli, un madrigale, una canzonetta. Que- 
.sle sono le prime lezioni, che. si danno ai fan- 
ciulli. Uua fanciiiUitià è spiritosa, quando recita 
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upa scena dì lubrica cotninediaf e poi si 
;)0 le maraviglie nel- vedere la indivozjoDC^ lo 
spirilo del inondo » la incliuazìon^ agli amori». ai 
spassi ne* cuori de* giovauelti. Le loro conversa* 
zioni non sono vane» puerili» e talvolta scanda- 
lose ? Quando, si parla inai . tra loro di materie 
di religione» delle vile de* santi» dell*a0are dei- 
r eterna salute, delle massime del valicelo ? Si 
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vedranno bensì con un romanzo» con canzoni 
amorose alla mano» ma. il libro spirituale è bau* 
dito, la Storia, del tvecebio » e del nuovo ,Tesln- 
lìiento è ad essi proibita. Quanto sarebbero felici 
le famiglie» e timorati i- figliuoli^ se i genitori 
fossero cristiani! > « - t:irv \ , 

l5... i€OSTO ^ , 


FESTA DELL'ASSUNZIONE, DI . MARIA 

VERGINE . . .. 


Allorché il saplo, re Davidde debellati col 
divino favore i nemici d* intorno vide in pace 
il suo regno, si ricordò dell* arca, santa del 
stamento già riposta nella casa, dì Obbededom» 
per la. cui felice dimora fu da Dìo prosperala 
quella fortunata famiglia. Bramoso il, religioso 
principe di seco^ averla nel suo palazzo» dopp 
averle destinalo un luogo riccamente,. fornito or- 
dinò una festa delle più solenni, e famose» che 
inai, si fossero .vedute no* tempi addìettro peC 
il -di lei trasporto. Egli stesso il coronato pio* 
fela io persona» c. a piedi volle accompagnai-c 
il sagro deposito sostenuto sulle spalle eie' leviti 
e a modo di trionfo fra una comitiva di, gente 
quasi infinita» fra gli inni» Cj^cantici ,de^ ministri 
vuL. iX. * C 
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^ stitituarìó, fra il suoDo de* timpaìii, è trombe, 
tra gli eviriva pili festeHròli d! tutto il popolo la 
ripose sopra un supeibo trono à tal fine pre- 
parato con immenso giubbilo del di lui ptelO'iò 
cuore. Imrìiagine ella è questa dell* odierno So- 
lenne trionfo, in cui la regina nostra avvocala 
Maria simboleggiata nell' arca santa di Dio , 
sostenuta da immenso stuolo di angeli , e che- 
rubini fu ella trasferita nella casa del Dio vi- 
vente, e posta sopra un sublime trono di gloria 
presso il mistico Daviddo Gesù Cristo Signor 
nostro, che trae a sé tulli i sguardi, e formA 
l'oggetto dell* ammirazione di tutti gli angioli. 
È vero, cbe il corrente rolsterib è di gran km* 
ga superiore a tutte le nostre espressioni , e su* 
pera la capacità 'di nostra corta mente; pure 
veperando col più ossequioso rispetto la nostra 
Madre assuuta al cielo ci contenteremo di dire 
quel poco, che per noi si potrà di s) eccelso à 
e ineffabile trionlb per la maggior di lei glo- 
ria c consolazione dèlie anime nostre. 

. Erano già scorsi, secondo la più comune opì* 
niooe , ventitré anni io circa dopo la morte 
preziosa dell'Unigenito di lei Figliuolo, e Sai* 
vator nostro Gesù Cristo, che la Vergine santa 
dimorava su questa terra per le' necessità della 
nascente Chiesa, e per conforto de* novelli cre- 
denti. Ella fu in quel tempp come 1* oracolo; 
il rifugio, e il loro appoggio, isirpendo quel 
primi discepoli, animandoli, e formandoli nella 
virtù. Dicesi cbe s. Luca, ed altri discepoli del 
Redentore abbiano da essa raccolte le più pre* 
rise dircoslaoze dell’ infanzia , e vita di Gesù 
Cristo. Il ^i lei continuo esercizio io quello spa^ 
2Ìo non fu cbe di puro amoresi verso Dio, che 
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verso I suol figliuoli e fratelli Visitava snven*> 
le que'luogtii s<*iDti|ìcali dalla presenza, e passio> 

Ile del suo amato figliuolo^ bagnandoti per te- 
nerezza con le sue lagrime. E molto verisimi- 
Je che non solo godesse del minislerio e coover« 
sazione degli angioli , ma eziandio della fami- 
liarità, e compagnia del divin Salvatore. 

Dopo aver dimoralo per alquanto tempo in 
I Efeso con s. Giovanni il diletto discepolo, a ca> 
gione della persecuzione mossa in Gerusalemme 
contro i seguaci del Nazzareno, moderatasi qoe* 
sta se ne ritornò la Vergine alla santa città. 

Stava ella soggetta alle divine disposizioni, e 
quantunque le rincrescesse la dilazione della bea» 
ta unione con il suo Dio, a cui giorno e notte 
ardentemantc aspirava , pure si sommetleva alla ' 
«iivina volontà: quando già essendosi sparsi p^r 
la terra tutta gli apostoli , e dilatatasi per ogni 
dove la luce del Vangelo giunse quel felice 
momento, in cui T anima sua purissima doveva 
sciogliersi da questo corpo mortale. Ne fu reca- 
to l'avviso da un angelo, senza dubbio dall'ar- 
cangelo Gabriello. Quale fosse la preziosa sua 
morte, o a meglio dire il felice sqo sonno, 
i santi padri ce lo spiegano nella maniera se- 
guente. L’anima sua tutta pura, e preservala 
sin dal concepimento del reato della colpa ori- 
ginale uon fu ella tolta dal carcere corporeo da 
violenza d’infermità, nè da alterazione disor- 
dinata di umori, nè da una mancanza di lan- 
guente natura: l’amor divino sciolse questa mor- 
tai unione. Sino dal primo istante quel soave 
divino Spirito, che l’aveva prescelta per sua 
diletta sposa, aveva acceso nel cuore di Maria 
una si bella e viva fiamma di santo^aniore, ebe 
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ci^escerrlo (li giorno in giorno r»nmoroso incen- 
dio, di tal maniera ne avvampava il di lei seno, 
che fu un continuo miracolo la di lei vita , tner- 
cecche non era possibile senza prodigio soprav- 
vivere alla beala Bamma, ne^ sostenere l’ arder 
violento di quel fuoco, di cui andava ricolma; 
laonde in quel punto fu sospeso il miracolo, 

' lasciò scorrere Iddio quella fiamma, e’ le per* 

mise operare secondo tutta la sua forza' sopra 
. quel cuore già divenuto santuario del divino amo- 
re; sicché soprafatta Panima della piena di quel- 
li incendio, nè il cuore potendo più naturalmente 
sostenere quegli amorosi sforzi , consumato da 
que’ celesti ardori, terminò nelP ambre, e per 
amore quella immacolata, c beata vita. Si, la 
Madre di un Dio, non doveva morire, osé mo- 
rir doveva , non per altra mano doveva soccom- 
bere che per quella dell* amore. ‘ 

Sparsasi la voce, che la Madre di Gesù sta- 
va vicina per lasciare il mondo, e per salire a 
prendere possesso di quel trono di glòria ad 
essa preparalo dal suo Figliuolo lassù nel cielo, 
non si può esprimere quali fossero gli afifetti di 
mestizia , e di allegrezza insieme di que*' primi 
fedeli. Per una parte si affligevano ‘ per vedersi 
separati dalia loro cara Madre, ch'era tutta la" 
ìor consolazione, e conforto: per P altra parte 
gioivano per sapere eh' essa andava ad unirsi at 
suo diletto Figliuolo, presso cui avrebbero avuta 
ima vera macìre, ed una possente avvocala. Ve- 
nrvasì da tutte le parti in fretta per avere la con- 
solazione di vederla, e di ricevere da lei P ul* 
tiraa materna benedizióne: S. Giovanni sollécito 
SI aggirava per non fasciar di prestar lutti quei 
idoTcri di un figliuòlo verso una sì de^a Madre 
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a hii confidata. Slava da Vergine santa assisa' 
sopra' il suo leiliciuolo rimirando ògmioo con un 
volto di paradiso 3 consolava. or questo, or quel** 
lo de*. fedeli, eh* erano presenti, animavà la lo-* 
io -fede, inculcava l’osservanza della legge van* 
gelica , ed esortava ognuno alla perseveranza r 
quando con un miracolo , di cui la sagra, storia, 
non ci lascia dubitare, furono tulli gli apostoli, 
ed alcuni de* discepoli sparsi pel mondo,, tras- 
portati per mano angelica nella camera della 
Vergine per prestare glinullimi^ doveri alla Ma«*. 
dre del Redentore. Consapevole Maria di quan- 
to era avvenuto, girando ■» pietose le* sue. pupille ' 
intorno consolò aflelluosa tutta »quella>'adunauza 
piagnente, . Esortò lutti gli apostoli l'C e 4ultl i i. di*, 
scepoli a predicare il. vangelo con 'tutto, lo 'Zelo 
e coraggio^ assicurando tutta ''la* Chiesa ; ivi 
colla, dì -sua intercessione, e prole^^ionew 

In così dire, ecco che si aprirono»! 'cleliy 
già comparisce il suo dileUO‘’Eigliuolo Gesù, il 
quale accompagnalo da ‘.una iolinila inolliludiiie 
di angeli, e di anime sante viene ad essa in-* 
contro per ricevere il di ‘lei bealo spiritos e. per- 
"Condurlo in* trionfo nel luogo 'della beala iminoi *. 
lalilà. Quell*m)ima eletta , mc tutta avvampante 
di puro, celeste amore , a -tale vag»à comparsa non- 
potendo piu tollerare la prigionia del. corpo, si. 
staccò da se stessa, e volando- come: fiamma* al 
suo «centro-. fra le angeliche «melodie , fu portata', 
in w trionfo al >trono ‘del Dio. vivente. Nel ^mor* 
mento ; che la Vergine * spirò , .videsi»la camera» 
tutta irradiala da.- una viva e sorprendente 'luce,» 
e sentissi per l’aeré' d* intorno. f una rousicaj di. pa*^ 
rradiso, Tulli'i * eirco^anlr-sii pròslrarono .a'/ suoi» 

piédi^, bagnandoli -con' ‘.dolci -e \ calde - la ime ^ • c 



i< fedeli tutti di Gerusalemme, e deMuoglù-ti- 
rini alla novella del suo felice passaggio venne- ■ 
ro in fretta ad onorare il santo corpo, copeor- 
rendo Iddio con aperti e stupendi miracoli. Fu 
portato il sagro deposito nel luogo di sua sepol- 
tura, ch'era nel castello di Getsemani, trecento 
passi distante da Gerosolime. Gli apostoli por- 
tavano la bara e i fedeli con candele accese la 
accompagnavano. Gli ebrei anziché impedire si • 
pia funzione, pieni di venerazione si unirono 
aneli* essi alia divota comitiva, e fu seppellito con 
tutta la riverenza in un avello di marmo. 

Giovenale patriarca di Gerusalemme scrìvendo 
all* imperator Marciano , c a4* imperatrice Fui- 
dieria, dice che gli apostoli, e fedeli dandosi 
il cambio gli uni cogli altri vegliarono e giorno 
e notte presso il sepolcro , mescolando le lorO' 
voci e i loro gemiti con }e angeliche melodie, che 
per lo spazio di tre giorni si udirono risuouare. 
Venuto il terzo giorno sopravvenne Toinmasu 
apotolo, il quale secondo la lestimoniauza della 
maggior parte de* Padri greci, e laripi^ non 
essendosi trovalo presente per consiglio divino, 
alla preziosa morte della Vergine, desideri alr 
tuepo di poter vedere, e baciare quel sacro, de* 
posilo. Si compiacque alla sua divozione : e ri- 
mosso il gran sasso^ che copriva il sepolcro, non 
vi ritrovarono altro, che l’ paonilini, e le vesti 
spiranti un soavissimo odore, c da quel punto 
cessarono i canti angelici. Pieni di una si gran; 
maraviglia adorarono le disposizioni divpie,, e 
riconobbero ad evidenza il sommo privilegio ac* 
cordato, a Maria dal Verbo ■ Umana lo,- ij quale 
non -Volle, che il di lei corpo andasse soggetto 
alla corruzione, mai prevenendo il tempo della 
) 




(Isurrezfon gènerélc l'/ivesse fallo enlraré glorio-- 
*50 ed immortale al possesso dì quella beatìtu-^ 
> dine immensa. Ella è dunque salita, al cieioMa^ 
ria, coronai^ regina del cielo e della terra da- 
tutta r Augustissima Trinità. Ella siede sovra un ' 
Ifono, ii più glorioso e piu sublime che ìmma*> 
ginar si possa .dopo il suo divin Figliuolo. *L«’. 
di lei gloria non è come quella degli altri , ma 
. da se stessa forma up ordine particolare solleva* 
tp sopra tutti i cherubini, e serafini, sicché ve* 
piamo a sapere che questa nostra anglista Regi» 
na ella è nostra madre, nostra mediatrice presso 
Gesù’ Cristo, e nostra avvocata, a cui il Reden- 
tore non può negar grazia alcupa. . ^ 

-, Che gìoja, che consolazione , che fondamen»’- 
lo. di coofìdenza per poi tutti il sapere, che a 
lei è stata conferita ogui podestà nel cielo,' e so-' 
vra la terra, che quanto abbìamp di sperapza,' 
di grazia, c dì salute ci viene dalle orazippi, 
e dal credito di questa nostra Madre. Elia. è nel' 
soggiorno della gloria, innalzata sovra tutti gli 
spirili celesti, vicina al trpnp di Dio. Non* cb 
è possibile il comprendere qual sia F altezza di 
sua elevazione I 1* estensione del sup potere, la 
efficacia di sua protezione, 1^ ardore della sua' 
carità]» e la tenerezza Verso di poi; ma egli è* 
altieilantp facile il cpneepire, quale debba esse*- 
re la nostra confidenza pelia sua bpplà> ig no-* 
sira venerazione], la nostra divo?ipp^ verso di ps-' 
sa. Trovatemi un vero cristiano, che npo sm- 
suo. divoto servo, che non abbia un zelo arden* 
tc per il di lei culto, che non procuri 'dbaccen» 
derio negli altri? Ob lo bell^ felicità eh" è la no-' 
stra, aver- per m.edre, la Madre di pia! ‘Beato. « 
queir uomo' che sa riconoseerìo » e sepe appra ^ 
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futa. Noi abbiamo uno de* piu sicuri contrassegni 
di nostra predestinazione, nell'avere una tene*" 
ra,.ma vera, e cordiai divozione a Maria. Al* 
r opposto sarà presagio funesto di eterna ripro- 
vazione r avere certa tal qual indifferenza per 
essa Vergine, per cui non essendo a parte dei 
suoi lavorìi che sarà mai di noi? 

N j6, acosto 

S. ROCCO CONFESSORE 

- ^ ‘ • ' • ’ 

Nel castello famoso di Monpellleri situato 
nella Liuguadocra del regno .di Francia sorti i 
sjioi natali il glorioso. s. Rocco, cotanto celebro 
nel mondo cattolico per, la sua 'santità e per la 
efficaccfia del suo patrocinio contro il contaggio e 
la peste. Suo padre Giovanni nobile per nasci- 
ta, -e per li Suoi onorevoli impieghi* viveva da 
molti anni . cou Libera sua * moglie senza aver 
mai veduto frutto alcuno dal lor malriinonio. 
Erano già. in età mollo avanzala, .ed a fili Iti per 
lina si lunga sterilità, quando ricorsero alla gran* 
Vergine nostra Signora per ottenere un figliuolo, 
che, erede delle loro ricchezze ne facesse un reU 
to uso, /C< fosse consagrato al di lei ossequio c 
.servizio. Non andarono fallile le loro preghiere^ 
e verso fanno 128^. spontò alla luce il •sospi- 
ralo . figliuolo, cui imposero il nome di Rocco, 
L’allegrezza, concepula per un si felice nasci- 
mento si accrebbe, allorché si .osservò, essere «il* 
figliuolo delle . orazioni , contrassegnalo .di • una 
crocetta rossa di mirabile .bellezza sulla parte 
sinistra ;del. petto , circostanza , che lo .rese ptìi 
caro a' suoi genitori, a gl* impegnò vieppiù, ad 
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aiieiidere con maggior cura alla educazione del 
inédesimo. Volle la virtuosa dama ella stessa al- 
Ihttai'lò; e pose tutta la sua applicazione nel- 
V inspirargli sino dalla cuna la 'pietà cristiana, 
le massime di religione, ed un tenero’ e divoto 
amore verso la Vergine madre Maria, di cui gli 
rammentava' essere egli suo figliuolo, perchè.na» 
to per sua intercessione e grazia. Fu osservalo 
come ancor bambinello due giorni per settimana 
osservava un rigoroso digiuno, non succhiando 
il latte che una sob volta ne* giorni del merco- 
ledi Te del sabbaio, pratica eh egli mantenne 
'in lutto il còrso della sua vita. 

Cresciuto negli anni obbèdìente’ a* genitori, 
assiduo alla orazione, allo studio, cresceva in lui 
Tainor verso Dio, verso i poveri, e l'odio con- 
tro se stesso. Appena giunto all* età di quindi^ 
anni ebbe a perdere il genitore, il quale aggra- 
vato^da' pericolosa infermila, chiamo a se il ca- 
ro figliuolo, e sì 'gli disse:- Già vedi/ o Roceo, 

• iinico crede di mie sostanze, essere io giunto al 
termine de* miei giorni. Per ultimo rnio teSta-i» 

’ mento , io *ti lasciò quattro ricordi, che sono'le 
mllirne disposizioni di mia volontà. ' In primo 
luogo, che seguendo le ottime istruzioni sino a 
quest* ora a te comunicale perseveri fedele in 
^ quelle servendo mai semp’re a Gesù Cristo; iri 
• secondo luogo, che* fi ricordi in ógni tempo di 
soccorrere i poveri-, le 'vedove, e gli orfani: in 
terzo' luogo, che le ricchezze a te da Dio do- 
nate; le impieghi alla sua gloria , e onore in uf- 
fizj di pietà, e di religione: finalmente che fre- 
quènti le case dé* poveri, e gli ospitali degrin-. 
fermi. Rocco promise di adempiere’ fcdelmebte 
1 voleri ‘del padrei il quale in odore di virtù ^ 
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€j di SAfitità, consumò pieno di giorni, e di me* 

^ riti questa vita mortale. Poco, dopo dovette tri» 
butar gli ultimi ufBz] di amore e di rispetto ver* 
so .la pia genitrice quale lasciò dopo di se esem* 
pj.dì.non ordinaria cristiana virtù. „ 

Passò alcuni anni il Santo neirimpiego del* 

1 opere sante a lui raccomandale dal moribon» 
do padre quando in età di vent'anni^ conside*» 
rando io spogliamento da tutte le rose terrene» 
essere stato cotanto inculcato dal Redentore a 
tutti li suoi discepoli, determinò di seguirne le 
tracce; laonde distribuito a* poveri, quanto più 
potè segretamente di lutto i) patrimonio tratto dai. 

sua eredita, ne lasciò Pamministrazio* 
IJ6 ad. un suo zio paterno, c vestito in abito 
povero da^ pellegrino, abbandonò la patria per 
prendere il , cammino verso Roma. Arrivato ad 
Acquapendente città di Toscana, intese che 
peste inBei^iva acerbamente per tutti i contorni^ 
d'Jtalia»., Animato dal suo, zelo di poter sagrili^:, 
car se stesso nel servizio degli appestali, si csif 
bi al governatore dell* ospitale il signor Vincent 
7.0^ per 1 esercizio di, si eroica carità.. Vincenzo 
lodò il sqo coraggio, ma non credette di sagriti 
Beare si per tempo un giovane di quella fatta: 
pure replicando il pellegrino Je istanze vi fiv 
accolto; Appena vi, mise il: piede Rocco, e 
coipipciò a segnare col segno ;di croce gl* infera 
mi, e la città tutta , che v(desi fuggire. in istante, 
d contaggioso morbo con ammirazione di tutti i 
cittadini. Ebbe notizia il Santo, che in. Cesena 
^ceva orribili stragiJa peste; y* accorse; il nostro 
Pellegrino veloce, e }a di lui sola, presenta ao^.. 
compagnata, dagli atti $tessi di parità usati in. Acr 
quapendente, libeirò in pochi momenti la città .ibi 
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fonboDdq flagello. Passò egli a Roma, e ovun- 
òanto passavo vedevas. lo 'slesso niirtico. 
io, c avrebbesi dello che la peste da lui fogisse, 
come al seguo' di croce fùggc Spaventato il ' de-' 
inouio. Ognuno voleva avere presso di sé il Pel- 
iegrioo, c tanta n*era la stima , che già crede- 
rsi eomunementé esser’ egli un angelo a quel- 
Ja loggia travestilo, da Dio mandato a liberar 

1| SUO popolo. . - 

L ultima città eh* ebbe s, fiocco a scorrere 
»«r SUOI pellegrinaggj fu quella di Piacenza afiBit. 
ta. da certa epidemia popolare, cagionata dalla 
corruzione dell'aria. ?i occorse il santo, e chiù- 
8081 al solilo nell* ospitale, pochi giorni dopo fu 
ancor egli assalito dal rombo stesso, così permei-', 
tendo il Siguure per pruova di sua virtù. L'ai- 
talo fu si oiTÌbile- con un dolore sì eccessivo' 
nella coscia sinistra, che lo stringeva a gettare 
altissime grida. Per non essere di disturbo upIì 
altri infermi sì fece portar fuori dell' ospitali, 
ed esporre sulla pubblica strada. Lo viderò i' 
citteilini, e riniproverandó la crudeltà del cu- 
stode nel lasciarlo sulla nuda terra esposto ai ri-' 
gori del aria cruda, egli prendendo le di lui 
difese diceva, che per non essere cagione di di- 
sfurbo agli altri infermi, si era fatto riporre in 
quel luogo; il perche riputalo da cilladini co- 
me pazzo, e per timore che non infettasse i pas- 
saggieri, lo cacciarono fuori delia città, fii ia-' . 
le miserabile stato privo di ogui uinauo soccor-' 
so, infermo abbandonato da lutti sópra ùna pub- 
bb<^ strada esultava^ il buon Pellegrino', c ne; 
lendeva a Dìo grazie ' distinte nel vedersi per 
a;nor suo si afflitto e disprezzato. Fattosi cuore 
^pogipaodosi al sub bastone andò slrasomandosr 
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con molta fatica e indicibile dojoie sliioaU eslre- 
itiilà di un bosco non. molto lontano dalla cil-‘ 
là sinché ritrovata una picciola capanna^ quivi 
si pose a giacere. In tali angustie estreme fece 
Iddio sortire un* acqua viva presso il tugurio 
• del Santo, con , cui potè dissettarsi , e lavatasi 
con quella la piaga, si senti alquanto migliora- 
to. Quella sorgente scorre al giorno d'oggi, 
ed è miracolosa per preservare, chi ne beve, 
dai contaggirt. ‘ - 

Era . necessario però a mantener la propria 
vita qualche alimento, e di questo pure Iddio 
lo provvide. Trecento possi lontano dal bosco 
«bllava certo gentiUionto piacentino per nome 
Gottardo Pellaslrella, colà ritiratj^si per occasio-. 
no dell* epidemia. Stava il nobile .signore un gior- 
no a men^a , quando nn suo cane levriere pre.so 
da tavola un pano via se ne fuggi. Per due o 
Ire giorni videsi far dal cane la. stessa scena, 
di che avvedutosi il padrone , sgridò li servitori, 
cornei se lasciassero' morir di fame i suoi cani, 
ma assicurato del contrario da’ servi volle -egli 
stesso vedere qual fine avesse il rapimento del 
pane. In fatti, venuta l’ora di tavola, il cane 
prestamente involò dalla, mensa il consueto pane, 
c via fuggendo, fu seguito dal padrone, il quale 
osservò che.il cane fermatosi ad una capanna, 
e depositato in quella il pane, facendo festa con 
la coda, via se ne partiva. Vi entrò.. poscia; il 
cavaliere, e allettalo, da. quella umiltà, e pazienza, 
e aria di santità che. brillano sui volto de' santi, 
domandò al servo di Dio chi fosse , e perchè 
in quel tugurio dimorasse. S. Rouco gli rispose, 
ch'egli era Un povero infetto di ;peste , e perciò 

da lui si t-ilirasse. Ubbidì il gcullluo^no, ma pel 
1- 
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riloi'no qlla propria casa ritiiprovefaDdo a se sles> 
so la sua codardia c villa di animo, rivolto il 
cammino, se ne tornò alla spelonca, e "li ina- 
nifeslò U presa risoluzione di non abbandonarlo. 
Approvò il santo il di lui ritorno, e gii disse 
come Iddio lo.cliiamava alla solitudine, e ad 
una vita penitente. Gottardo ascolta come oracolo 
le parole dello sconosciuto, e gli domanda, che 
avesse a fare. S. Rocco gl’ intima di vestirsi del suo 
abito dì pellegrino, e di andare ad accattare il 
pane in limosina per Piacenza. La, prova era 
dura, pure vi si sommise, e dopo aver tollerate 
le belle de’ fauriiilli , i rimproveri della nobiltà, 
le derisioni degli amici clic lo trattai uuo da pazzo, 
e da scimunito, sazio di obbrobrj , ritornò coiv 
due soli pani al ronillaggio. Un’ azione sì gene* 
rosa meritò la benedizione celeste. In quel punto 
s. Rocco fatto libero e sano se ne andò col suo 
nuovo romito a Piacenza, e fatto il segno di 
croce su tutte le strade, e sidl’ ospitale cessò la 
'epidemia . e la città fu liberata in poch’ istanti 
dal Hagcllo. 

Si avvidero i cittadini del gran benefizio, e 
tutti accorsero a benedire e a glorificare il santo, 
accompagnandolo come in trionfo sino alla sua 
capanna. Per istrada si udì una voce dal cielo 
che gli diceva; /tocco iu sei guanto, ritorna al 
tuo paese, doy.'c hai da dare pruova di tua pe- 
,ni lenza. A queste voci conobbe il santo la-di* 
vina volontà ; e dopo aver confortato il novello 
solitario alla grande impresi^, ed Istruitolo, di 
.quanto Iddio d.a lui voleva per l;i sua, gloria^ 
e la di luì s>lluie, si accomiatò, c prese il.ca~ 
•mino verso la Francia. Era il nostro ,p*sl|egi'iuo 
^sì estcnu;it‘o., e cainbiut9 di l^llez/.c per ilpifti'* 
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menti «osteoutl^ ehe giouto in certo luogo deità 
pus famiglia essendo qoe’cootorni pieni di romo- 
ri, e di sospetti a cagione delle guerre, fu preso 
per una spia , e condotio come tale al governa- 
tore di' Mompellieri , eh* era suo zio paterno. Noa 
Toleodo egli, conforme il suo costume, manife- 
star il suo nome, si confermò il sospetto già 
preso, e come una spia nemica fu maltrattato, 
e condannalo alla carcere. Il desiderio di patire 
per amore di Cristo lo fece giubilare nel vedersi 
nel proprio natio paese da un suo stesso zio 
trattato involontariamente con tanto disprezzo, 
Vi stette cinque anni, fra la povertà * miseria 
consumando il tempo in orazioni, e nell' eser- 
cizio della più eroica pa/,Ienza. Quando avvisalo 
deir ora di sua morte fece a se chiamare un sa- 
cerdote, il quale, udita la sua confessione, e mi<« 
nistralagli la comunione , conobbe eziandto da 
certa luce che gli sfavillava dal volto essere quel* 
Io un gran santo: laonde corse al governatore,, 
do avvisò, come teneva egli prigione un tesoro 
nascosto agli orchi del mondo. Disprezzo ihgo- 
Cernatore l’avviso, e Io trattò da pazzo. Intanto 
sparsasi la fama che nelle carceri vi era un santo, 
vi si' aSblla una gran moltitudine di gente per 
vederlo. Il carceriere non potendo resistere alla 
calca, aprì le porte, e trovò che il santo di- 
stesko a- terra era spirato; videsi a'snoi fianchi 
una tavoletta, sopra la quale erano scritte questo 
parole: n Coloro che saranno assaliti dalla peste, 
0 invocheranno il mio servo Hocco', saranno li- 
berati per sua intercessione da questa crudele 
infermità. » . ^ 

* Appena si divulgò questo miracolo, ohe il 
govqrtiaion} rimase «oufuso , c il nome di Roccb 
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Hsvegliò^ la tnemorìa déV nipote, di coi per ac-^ 
èertai’5Ì una sua ^ia', ricordevole della crocette 
rossa veduta sul di lui petto, conobbe dal se* 
gno della medesima la verità. E* facile il coin* 
prendere quali furono i sentimenti di dolore, c 
di allegrezza dello zio, e di tutti la città. Fu espo<*> 
Mo il santo corpo alla pubblica divozione sopra 
tin sontuoso palco, facendogli magnifici funerali-. 

nuijo voile aver la consolazioue di baciargli 
i piedi, e di bagnarli con lagrime. Fu portato 
come in trionfo per tutta la -città, e fin da quel 
punto gli furono prestati gli onori di santo, al 
ffuale già mòrto in età di 3z. anni verso l’unu'o 
loiC. poco dopo gli fu fabbricata una chiesa, 
vu'perba dallo zio di Mompellieri. Un cullo si pre* 
rito stabilito, e sì confermalo con un .‘ncmero 
prodigioso di miracoli, e massime per una.pros»» 
lezione sì particolare contro la peste, dila tóssi 
per la maggior parte delle provincie e città del 
cristianesimo di maniera, che appena ritrovasi 
villa. In quale non abbia innalzalo aitare, o 
palla in onor di s. Rocco. Resta solo a sapere, 
irome la città di Venezia avendo preso, come tati* 
t* altre, per uno de' suoi protettori s. Rocco, nel* 
l'anno l{85. fu tolto nasrostamenie il sagro de* 
posilo, e trasportalo nella stessa città, ove gli 
fu edificala una ricca e superba chiesa alla quale 
supplichevole ricorrea il principe insieme con - il 
senato, ed il popolo a venerare ogni anno le 
di luì reliquie preziose nel giorno delia festa'. 
In rendimento di grazie per Ih liberazione otte* 
nula dalla peste nell'anno 15^0. sodo', il doge 
Alvise Moccnigo , e per impetrare la continua-^ 
zione del di lui patrocinio da si orrendo flagello. 

Egli k certo essere s. Rocco particolar prò*' 
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lettore cóntro il -QageUo' dcUa peste* cui tanto 
si teme, e contro il quale si prendono infinite 
cautele. La sola parola di contagio reca spavento: 
che non si fa per liberarsene? Si rompe ogni 
traffico* si mettono in dimenticanza i proprj in- 
teressi* si va lontuio da migliori amici* e più 
stretti parenti* si esce dalla città* o per lo meno 
si vive nella propria casa come in una prigione* 
sì usano profumi, preservativi, cautele* si tirano 
linee* si mettono truppe ad impedire, che nulla 
passi * e nulla esca da luoghi infetti. Queste ed 
altre diligenze si •usano* nè mai sono troppa 
Ma io dimando* per impedire il peccato mortale* 
coutagìo rovinoso* che uccide tante anime* si 
prenduno le stesse misure? Ah cbe si fa rop> 
posto. Dove ma'ggiore è il pericolo* e la infe- 
zione* colà vieppiù in gran folla si accorre. Si 
sa * c si conosce non esservi cosa più contagiosa 
per l’anima, che le adunanze mondane, che gli 
spettacoli profani, che. i ridotti da giuoco, ^che 
i balli, ec. Eppure vi si corre con gran prem.ura^ 
,vì si va in gran folla , e si contrae la peste or- 
rida del peccato. Cbe vuol dir questo? La morte 
deir.anima devesi meno temere , che quella' del 
corpo? Devesi usare tanta cautela * e tanti mezzi 
per ischivare la morte di questo corpo, e nulla 
per quella dell’anima? Anzi vi si deve andare 
in cerca ? Tutto questo vedesi a* giorni nostri 
■con indifTerenza * e senza . timore. Ma se queste 
riflessioni sono vere* quando faranno impressione 
nella mente, e nel cuore? Quando vi ai porrà 
•xiraedio? 


i 
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17.'1GOSTO 

ss. LIBERATO BONIFAZIO RUSTICO 
ED ALTRI MARTIRI 

; 

/ 

CoBRKVA settimo della fìerissima per- 

secuzione vandalica sotto il governo crudele del— 
l’empio re Unerico, quando certo ministro ere- 
tico per nome Girila, acerrimo nemico del nome 
cattolico, persuase al prìncipe non poter egli 
godere lungo e tranquillo il regno, qualor poD> 
tentasse a tutto potere di 'estìnguere la setta cat- 
tolica;; Piacque il consiglio all’ indole crudele del 
barbaro, ma s'ingannò, imperocché uU anno 
dopo (ìuì miseranienie la vita corroso da un 
builicame di vermi. < 

* La cattolica romana credenza crasi dilatata 
mirabilmente per tutte quelle africane provincie, 
e la purità della fede era sostenuta da fedeli 
senza numerò , cosicché moltissimimi di essi ave- 
vano testimonialo col proprio sangue T unità del 
sacro battesimo contro tutti gii sforzi dell’ eretica 
pravità , che voleva ad ogni modo reiterare il 
santo lavacro. Rinnovò il fiero principe più severi, 
e più spaventevoli gli editti per tutta 1’ Africa, 
e già una gran turba di sacerdoti, e ministri 
de) santuario in.sicme con gran numero di fedeli, 
' erano stati esiliati nelle più estreme e perirolosé 
parti del regno per essere alimentali a guisà di 
porci o, a meglio dire, condannati ad una più 
larda e dolorosa morte. Altri però inferiori di 
numero ai primi, fmrono venduti in perpetua 
schiavitù a* mori idolatri , sino a vuotare affatto 
lutti i monasteri di uomini, e di vergini dedicata 
•al cullo divino. , . 


^ Fu anivcmle il dolore, f romiini le ìagruue 
buoni in si miserabile tragedia, ma del pari 
andò la costanza della fede, e il desiderio tdi 
morire per si bella cagione. Quanti^ personaggi 
illustri, e nobili matrone, quanti cittadini di 
ogni età dt ogni sesso, e condizione, rinyn* 
siatido ali* amore della carne., e del sangue,, 
commutarono gloriosamente le terrene sostanze 
ne* beni celesti, e incontnindo t più vergognosi 
o duri supplizi cambiarono la misera caduca vita,, 
nellg felice ed immortale! Quanti fanciulli e fan- 
ciulle imbelli si videro dispreizar con coraggio 
sorprendente gli editti ferali , e ad una voce pro« 
festare la verità della chiesa in faccia alle Itisin- 
ghc più forti, e alle minacce, e tormenti piu 
spaventevoli 1 Cosi andavano le cose ridotte 
F ultima dasoiazione, quando furpuo tratti fuori, 
di un monastero sette compagni professori della 
cattolica religione, che a guisa di tanti lisplen* 
denti soli fra gli altri tutti scintillavano per una 
eroica virtù. Questi erano Liberato abbate,. 
tii^zio diacono , ' Servio e Rùstico suddiaconi, 
Rogato, e Settimio monaci, e Massima fanciullo 
di pochi lustri, lòtti e sette simili nel numero,, 
e nella magnanima virtù a griilustri fratelli tmic«» 
cahei, de* quali parla-con tanto onore ja Scrittura. 

^Dalla città di Capsa , - in cui dimoravano, 
furono tutti c sette tratti a Cartagine alla pre- 
senzia dell'iniquo tiranno. Alla vista di quegli 
eroi cominciò il popolo a lusingarli eoo vane 
promesse di onori, idi; ricchezze, di piaceri, 
pnreW acconsentissero di essere nuovamente .baif 
tezzati secoinlo i' eretica dottrina. A una prupo^ 
eic'iooe si contraria -jai dogmi della santa cattor 
lica Ciiiesa inotr<(iiroao i martiri* s ad oaa ^oc. 


l 


. estlàitiaroiio: «» Uno h Iddio Signore^ ons h U 
nostra fede, ed uno solo il battesimo.: Questo 
è la nostra credenza e confessione*, c questa solo 
SOS terremo sino all^ ultimo sangue. Speriamo coV 
divino favore di non cadere in sì grave errore 
cotanto contrario al Vangelo , in cui chiaramente 
si dice^ che chiunque una volta è lavato, non 
ha di mestieri di altra lavanda, perchè tutto è 
mondo e puro. Fate pur, o principe, ciò che 
pili' vi aggrada, minacciate, stracciate pure con 
l’pìù esquisUi siipplÌ7.j questo miserabile corpo, 
c molto meglio . e più desiderabile per* noi il 
tollerare per poco passaggeri tormenti, di quello 
che incontrare e soffrire gli eiemi. Le vostre pro-n 
mssse non c*incantaiio, godetevi i vostri piaceri- 
c cicchczze, che presto devono perire; quanto 
0 toi, non vi sarà forza alcuna che sia valevole 
a strapparci dalla fronte il prezioso carattere 4 
noi- imipresso nel battesimo dall’ augustissima 
triorià ■ w* ‘ ( 

tolevano più dire, ma il barbaro confuso 
, ed àrrabhiat'o per una risposta sì, uniforme , c Si- 
coraggiosa comandò che carichi di pesanti cate-« 
De fissero tutti rinserrati in una squallida e te-* 
nebnsa prigione. Sparsasi la nuova per la città 
de’ rovelli confessori di Cristo,, presti furona 
moK cristiani a visitarli,, comperando con la prò» 
fusiine deir argento la consolazione di poterli 
vedee, e di seco loro parlare di giorno, e di * 
notte I santi martiri giubilando fra le loro- 
tene, e^miserie con un’aria di paradiso volta * 
•nimivano tutti a tenere la stessa dottrina^- nà ' 
mai i lasciarsi indurre ad abbracciar F errerà*; * 
adotta della più barbara morte, dall#/ quali u 
parolt > infiammati .t petti de’eatloliei eoo 


/ 
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emitlawifltjc ; ed impazienza^ sospiravano la 'bcàla^ 
aorte di poter niicor essi essere n parte delle' 
Joro opere e travagli. Breve però fu il loro con-* 
tento, mercecchè avvisato il tiranno di quanto 
era avvenuto, ebbro di furore fa 'tormentare ì» 
prigiooi con aspri, e inuditi siipplizj, e caricare 
di nuove, e pHi pesanti catene. Costanti- gli eroi 
-di 'nostra fede, e sostenuti dalla divina grazia 
tollerarono con invitta pazienza lo sfogo più spie- 
tato di quel barbaro cuore. Al -vedersi deluso 
Unerico dalla fortezza de* martiri , e riconosciute 
vane le speranze di estinguere il nome raliolico; 
che alla vista dei coraggio, e fortezza ’ de"* mar^' 
tiri vieppiù si aumentava , determinò che carii* 
cata una nave di materia , c legni combustibili, 
r« sopra quelli legati, o come altri leggono, in- 
chiodati -nelle mani, e ne* piedi, fossero da/le' 
6amme oonsumatì in mezzo al mare. '> 

'Ecco pertanto i -santi martiri tratti fuor d«!la 
prigione, e fra la calca del popolo fedele c»n- 
dotti come agnelli in docenti ni luogo dei sup- 
plizio; Era un giocondo spet-tacok) il velerc 
quelle sagre vittime camminare -per le piazze della 
città più vagamente adorne per le loro end'mt- 
catene, die per dovizia «b gemme, e di perle 
e tutte giojOse, -e festanti a quando a quaido 
alzare le loro unisone voci cantando: » Gloria, ^Io< 
ria sìa a Dio nel cielo, e sulla terra pace Sgli 
uomini di buona volouià. Questo è il giornolper 
poi sospiralo più solenne di ogni altro fedivo 
giorno.. Ecco >il tempo di misericordia , ecto il 
giorno di nostra salute: No, nou temete, 'Opo- 
polo di Dio, non temete le minacce, i trrori 
della vita-; prestate: sn via andiamo Uittiiasno- , 
tire per Cristo, 'giacché egli per .redimerci! eoa 

✓ 





il «DO «angue SI è degnalo di morire per nói 9^^ 
Alcuni roinistri di satana compassionando, il \e-* 
nero fanciullo Massimo, rivolli ad esso, io con-» 
sigi ia fono' a ’ non tener dietro- a <jue pazzi, e*’ ri- 
tornar al principe per salvare la propria vite:- 
quando uno di coloro volendo prenderlo qnasi 
a forza per distorlo dall* imminente, fatai peri- 
colo il giovanetto esclamò; Non mi separate 
dal mio caro padre Liberalo, e da' miei fratelli, 
co'qualì'fui nodrilo nel monastero; con essi sono* 
vìssuto, c con essi voglio morire, * mentre spero, 
di godere con essi elernamenle neh cielo. Nessun 
di voi potrà ingannarmi, c togliermi- dàl cuor 
la mia fede, inconfesso Gesii*Cnsto in -faccia' 
agli uomiui, sicuro, secondo ie di lui infallibili* . 
promesse , eh* egli mi riconoscerà nel numero dei 
'suol in faccia del suo celeste Padre V'- » 

. Con si belle testimonianze della rellit^ìo» 
della loro illibata credenza giunsero i santi alla 
nave già preparata, ed eseguito l’orrido, e cru-* 
dele comando del principe nella barbara croci- 
fìssione di quegli eròi, fu appicato alla materia 
già disposta in copia il fuoco. Ma che? Airim- 
provviso la viva fiamma si vide estinta, e quaii-^ ♦ 
tuoque più e più volle questa con più vigore 
vi fosse appicata , pure ad* ogni fiata si mani- 
festò il prodigio. Ne fu avvisato loslamenle Une- 
rico, il quale agitalo dalle sue furie, e di ver- 
gogna acceso, ordinò che* co’remi stessi della 
barca fossero accoppali, sicché a guisa di arrab-s" 
biati cani furono da* ministri a forza di colpi in 
sul* venerando capo tulli sette uccisi nell’anno* 
499* 1 loro corpi furono gettali in mare, il ^ùnle*. 
eosienen doli sovra le 'Sue acque a galla, li de— 
^òse: «ulK arena. Alla visU del prodìgio arcorscra 
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fftulUtìtn caUoltci » intieme eod (flcuni del clero» 
l^iiaU raccolti que* preziosi depositi, lor diedero 
onorevole sepoltura. La memoria di essi è celebre 
velia. Chiesa, e della loro gloriosa morte parlano 
con orvore ì più auteotici tnartirologj. 

Quanto spicca in questi santi martiri la con« 
fessione dell’augusto mistero della Trioilà, e del 
sagro carattere impresso indelebilmente nell* ani- 
ma del haltczzaio, per la di cui verità cattolica 
eglino non dubitarono di dare la vita, e il san-, 
glie con una crudelissima morte. Quanto mai non 
innamora la pubblica couressioiie, e fermezza 
della fede nel giovanetto Massimo, il quale volle 
piuttosto rinunziare ad ima lunga, e felice vita, 
di quello che confessare un errore contro un 
articolo da lui poro inteso, ma fermamente cre- 
duto. Siamo soliti ancor noi, fra gli alti di no*% 
atra religione, talvolta ridire di essere pronti a 
testimoniare con la perdila della vita le verità 
di nostra fede. Ma buon per noi, che viviama 
in lontananza da qne’ tempi sì calamitosi, e in 
pare nel seno della DosttM buona madre Chiesa 
imperocché io temo che alle nostre espressioni 
non corrisponderebberò i fatti. Come mai si può 
supporre in noi una tale credenza , e un si gran 
MÌO per le cattoliche verità, quando, rispetto ad 
altri artiroli egualmente veri e certi, perchè re- 
gistrati nei Vangelo, siamo si deboli , e misera- 
bili nel .sostenerli Quante volto non cediamo 
g ad una piccola tentazione, alla scossa di una 
passione, all'urto di un lusinghevole diletto, tra- 
sgredendo i romandi del Signore, mettendo sotto 
a'piedi le ma.ssime sacrosante del Vangelo.^ B 
poi ci daremo a credere di essere pronti a sé— 
«tenere gli articoli prìocipali di nostra fede ir| 
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mezzo ai più crudi iiiartiri ? I^i?apno egli i quc- 
ftof debole è la. nostra fede, e va elU inancandoj 
tiepida, c fredda .è la carità, ed. il cuor nostro 
ò troppo attaccato ai- beni, c ^diletti terreni;, e 
perciò non- è maraviglia se siamo lontani dal^ 
seguire gli esempi de* martirio .IDomaudianio a, Dio^ 
che ci accresca questa; fede., e vedremo in noi 
spuntar, e crescere i folti di si bello teologale 
virtù; cbìediamo maiscinpre che questo eccelso- 
dono rispleoda in noi vieppiù. scintillante , e ve**, 
dretno le nostre azioni , e costumi più confoimi 
alle massime .cristiane. v ^ 

1 8 . AGOSTO 

/ ^ 

L.V B. Cni;VR\ DELLA. CROCÈ VERGlÈE 

/ 

La religiosa, vergine («hiara, cip 1 àrdente 
amore verso la passione di Cristo died^ il 50— 
pranotne della croce, sedendo nella cape^ra di 
Pietro Clemente IV. da Damiano,, e. Giacoma di 
Jeì genitori verso l* anno 1 2bS« nacque in Mpnte^ 
falco castello nell* C nibria vicipo cilVa^ di 

Spoleto. In età appena di quallr*anDÌ gmocchiata 
atterra con le mani giunte,. cogli ecciti fissi nel*^ 
1 * immagine. del Crocifisso,. recitava la .orazione 
domenicale, e la salutazione angelica, con t^al di» 
vozione, che recava stupore. a circostanti., Pre* 
venuta dalle benedizioni . del .cielo, lutto il .spp 
desiderio, *c contento era l* orare, e qualunque 
volta* Pera permesso o lo starsene in chiesa ,, p 
unirsi co» Giovanna sua. sorella maggiore dedita 
molto agli* esercizi di pietà , noti si saziava mai 
di starsene per lo spazio di: molte .ore in orazio^ 
'fio.- II domonio#*peniico. dt tanta jprimà.ticcia viryi 
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prevedetirfone gli alti progressi^ non lasciava gior»* 

DO » e notte dt ' usare ogni artOj e insidia per 
disturbarla da sì satìta pratica: ora con parole: 
piacevoli » ora con grida, e strepiti, ora con fan- 
tasmi, e varie apparizioni, ora con minacce di 
morte tentava di aMeiTÌrla, perchè desistesse 
dair incominciata iilìprcsa: ma la fanciullina scor- 
ta da miglior lume sorridendo disprezza va quelle 
larve, e quegl' inganni , e rinforzando K orazione, 
col digiuno, vegliava quasi tutte le notti in ora- 
zione ^ dormendo pochissimo sulla nuda terra., 
e contenta* di scarso pane^di orzo , cibavasi di 
^ poche erbe silvestri, e di acqua pura. 

Un'anima sì inclinata alla contemplazione, 
in, cui certamente Iddio le comunicava i suoi 
lumi e gt*azie, non era per il secolo, e giè so* 
spirava per lo stato religioso. Erasi già ritiri- 
fa Giovanna sua sorella con altre donzelle in 
una casa vicina alle carceri di s. Leonardo, per 
servire a Dio nello spirito della obbedienza» 
della purità e povertà , quando. Chiara in età 
di sei anni non lasciò mezzo alcuno intentato I 
fmr entrare ancor essa nel ritiro della sorella. 
Tanto fece» e tanto sollecitò gli animi de’ genito- 
ri, e di Giovanna, che in fine fu necessario ce- 
dere alle sue istanze.. Vi fu ricevuta per divino ì 
consiglio da Tommaso vescovo di Spoleto, che^ 
volle nel dì dei ingresso trovarsi presente, uoii ^ 
in 'qualità dì fanciulla, che sta in dozzina, co- 
me conveniente a’ suoi teneri auni,.nta come 
' 'membro della comunità,- di cui cominciò, ella 
da quel punto ad eseguire con tutta esattezza e 
fervore le sacre religiose costumanze. Il nuovo 
stntot riempi la fanciulla di. tal esuberante con- 
solazione, che per renderne a Dio le dovute 
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Grazie digiunò per oUo giorni con tal rigore, 
che in lutto quel tempo non prese che poco pa- 
ne secco ed una mela. Questa rìgida astinenza 
mantenne Chiara nel corso di sua vita , cosicché - 
' costretta dall’ ubbidienza vi nggiugneva per ad-' 
dolcirla nelle domeniche, e feste principali po- ' 
ch’erbe selvaggie, e alcune fave secche bagnale 
nell’ acqua. Al digiuno accoppiò mai sempre au- 
sterità stupende, un orrido, e lungo clliccio, 
che non lasciava senon di rado , faceva uu 
aspro governo delle sue tenere membra, c le mu- 
ra e il pavimento della sua cella tinte del 
proprio sangue mostravano T innocente scem- 
pio di sue discipline. Un’anima di questa fatta 
non poteva non essere le delizie del cielo. Con- 
solazioni , dolcezze i nefi'abi li , estasi , rapimenti, 
apparizioni di Gesù , di Maria erano divenute 
per Chiara frequenti, ed ordinarie, e si l’ac- 
cendevano per modo del fuoco del divino amo- 
re, che non poteva senza miracolo sopravvivere 
' alla piena de’ celesti favori. 

• Cresciuto il numero delle sorelle pensò Gio- 
vanna di trasportare il domicilio troppo angu- 
sto e soggetto a,’ romori del castello, sopra 
una* collina , dove una croce miracolosamente 
le aveva come disegnalo il luogo del riuovo 
convento. Superati tulli gli ostacoli, e ridotta 
la fabbrica a compimento vi si trasferirono cori 
la permissione del vescovo, il quale ricevuti i 
! loro voli solenni, e data loro la regola di san- 

1 l’ Agostino, stabili con decreto una nuova co- 

5 munità religiosa. Essendo povero il monastei’o 

1 fu, scelta Chiara per fare la necessaria cerca del 

- pane, e. del vino, al quale impiego laborioso 

i I sonimise ben volonlieri le spalle. La sua niiòde- 
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ttÌH doniflntliiva per ess)i; 'non alzò mai il rcIo,~> 
e mai entrò in alcuna casa-; standosene aU*nsció 
coinè persona immersa in profonda contempla-v 
«ione attendeva il soccorso dalla Provvidenza.. 
Tale esercizio faticoso e distratti vo non potò mai. 
distorta neppur un momento dal suo raccogli*» 
mento, nò punto dal moderare il suo digiuno.' 
Oppressa dalle fatiche giornaliere si riposava ia> 
potie appiè d* un altare, dov’ella passava d’or.- 
diuario sino al giorno seguente jÌd orazione. So!«< 
lecita oltre modo nella osservanza puntuale del» 
la regola , credette un giorno di aver mane.') o- 
al silenzio per aver dette poche parole non fan» 
to necessarie ad una sorella , laonde si cond-au» 
nò a recitare cento volte il Paler noster , tenen»' 
do i piedi nell* acqua gelala. 

Essendo mort.’i la sorella Giovanna fu eletta 
per comune consenso superiora del monastero. 
Quel primo posto atterrì la sua umiltà, ma ]» 
convenne cedere alla forza della obbedienza, ron» 
solandosi soltanto nel. nuovo rariro,>cbe avreb» 
be avuta la libertà di eleggere per se stessa quan» 
to vi fosse stalo di più abbietto , e di più fati*< 
coso nella casa-, ,e che non sarebbono più stati 
«ircoscritti i termini alle sue penitenze. Una 
superiora di si eminente santità ravvivò ben pre< 
sto vieppiù il fervore e la perfezione fra le sue 
figliuole. I di lei esempj erano una viva rego*» 
la , e il suo Ci'edilo. pres.so -Dio una sorgente fe« 
conda di benedizioni. Per usa univer.sal carestia 
erano ridotte le religiose senza pane; ebb’eUa 
ricorso a Dio» e si videro comparire alla portai 
due giovani carichi di pane, qual provisione re> 
leste, durò tutto il tempo della carestia. Gomin» 
ciò Cbitra » riformare i psrlstorji da cui i di* 
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Morsi del secolo furono esiliati e introdotti. queMi 
di Dio» e di pietà. Rese invisibili agli occhi altrui 
le religiose» le quali. non potevano. dimorare «m 
quelli che io una positura .tormentosa. Da per 
tutto vi fece risplendere in sommo, ^rado; la po- 
vertà. Le dì lei parole» .ed esempj .animavano 
tutte alla ptii alta perfezione. La. di lei carità 

{ preveniva ì minori bisogni e risplendcva partico* 
armente nella intiera servitù, prestata e giorno le 
notte» alle povere inferme. Voile nn giorno me* 
dicare un ulcera» che metteva} orrore», alia qu;4 
vista cadette ìp un svenimento. Riavutasi dal drU* 
qiiio condannò la sua troppa delicatezza»' cui per 
vincere appressatasi all*io ferma baciò la piaga^ ne 
eoccbiò rumor putrido e d^ quel putito nqsirsnp 
tenti più ripugnanza^} Taie Goodo Ha la faceva 
chiamare dalle sorelle; un* ‘serafino " mortale vdm« 
perrocchò il suo sembiante» la ,sua niodestia:»,! . 
tuoi discorsi» il suo ^stesso* silenzio ispiravano 
l*8fnor divino» onde 1* anima sua era accesa. ; 

‘ Parlava sovente alle sue religiose delle dol* 
cezze» che sì godono nel meditare la passione 
di Gesù Cristo» quando una sorella le disse uo 
giorno» voi »o cara madre» cì parlale tanto del* 
hi soavità» e delizie che si priiovano nella me« 
ditazione del Calvario», ed io non vi trovo» che 
disgusti» che aridità. Presa la Santa da un firi* 
mo moto» si alterò alquanto a questo discorso 
troppo vivace', e di poca edificazione»' e alquao* 
lo la sgridò. Iddio la pimi tostamente .di un et*» 
rore si leggiero» sicché* la fece stare, per Ip spdji» 
zio dì undici anni in' un totale abliandono. ftoa 
trovava più gusto nella orazione», cessarono Je 
visioni» Testasi» le dolocsse sensibili» e già 
|Mirevo di esser» io bdiar di tutta T^inikrpa. Air 
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tro pii ubo > senti va, ’chc ;^bbòm!nevdir fentazio*; 
iiì,oiTori contìnui , aridità, ribellioDÌ, sentiménti 
disperazione. In vano pianse, in vano rad- 
«ioppiò le penitenze, implorando la divina mi- 
sericordia. Il cielo era divenuto per essa di broii« 
zO, Gesù, la Vergine, i santi parevano inscii— 
tiibilì e sordi alle sue lagrime e preghiere; quando- 
fìnalinente dopo una si lunga purga, placatosi 
lo Sposo' ad uno si lunga ed invincibile perse^ 
veranza, le fece udir la sua voce, si calmò la 
tempesta, e ritornò in maggioi* abbondanza lai 
celeste consolazione. In una visione di Gesù ca*. 
rico della' sua cróce le fece' parte de' suoi dolori 
per appagare ì di lei- desiderj, e la- impressiono 
oc fa si forte e viva che già non avrebbe po-. 
luto resistere , se la stessa possente mano , - ebe 
zl -l'-addoìorava, non ne avesse impedito iil iuon 
rire. Da quel punto nOn menò pìu sérion utia 
vita languente, sentendone mai .sempre nel cuore 
1 più vìvi dolori, della qual grazia distinta par* ' 
landone con il suo confessore, «bbe a dirgli, che 
dopo la sua morte si avrebbero veduti di stro^ 
menti della passione stampati nel di lei cuore. 

Di molti altri doni fu favorita da Gesù la di 
lui Spo.sa crocifissa ; ebbe, il dono della profe- 
zia' quello di convertire' i più indorati peccatori, 
di Quietare le dissensioni e dimestiche e guerriere 
e quello di far risorgere i morti , e di ridonare 
le salute* agl' infermi. Non era più chiamala da 
cittadini, e forastieri , cheja Santa di Monte* 
falco# a lei accorrevasi da tutte. le parti per rac* 
mandarsi alle sue orazioni. Principi, prelati v 
cardinali si recavano ad onore e fortuna l'aver 
qualche parte nella sua ihemorìa. Volle in fine 
Iddio ricompensare una vita si santa ^ in un*esla* 


' ' .. 

1« arvisò j1 g»ornb di sua morie-, ni la quale 

si preparò eoo tutto il fervore. Si fece aTonti*» 
oistrare gli ultimi Sagramenti, quantunque non 
nC' comparisse il bisogno, -e dopo aver esortate 
tutte le sue figliuole ad una teiiern divozione 
verso Gesù crocifisso, e’ia Vergine addolorata, 
divozione, ebe fu il soggetto contìnuo di sua 
^orazione, avendone a questo fine distribuite per 
le pareti del monastero le immagini degli slro» 
menti della passione di Cristo, finalmente in età 
(li 35 . anni passò felicemente da questo esilio 
alla beata patria nell’ anno di nostra salute 
i3o8. ■ 

Sciolta queir anima pura dal corpo reso este» 
nuato dalle malattìe continue, da dolori vioien> 
fissimi, e i eccessive austerità, si vide quello do« 
po la morte spiò vago, e più vermiglio che in 
tutta la sua vita. Si volle vedere il di lei cuore, -- 
e aperto che fu vi si trovarono impressi gli slro» 
«lenti della passione, T^e fu avvisato il vescovo 
di Spoleto, il quale spedi il suo vicario per ve» 
rificarc il fatto, il quale da principio giiuJicand'o 
ciò efietto di pura immaginazione, per cenili- 
corsi vieppiù fcce aprire il cuore alla sua pre- 
senza , e trovò' gli stessi contrassegni egualmente 
impressi visìljdmeule sopra le due supeifizie; 
non contento di ciò, fece di nuovo tagliare ogni 
parte in due, e sopra ogni porzione del cuore 
vide j medesimi stromeuii. Un miracolo si nuo- 
vo e si certo fece gran romore.'le furono farti 
i funerali assai pomposi fra un'immensa molti'- 
lodine di .popolo , che provò in quel giorno, -e 
in avvenire quanto fosse efficace la di.lei intera 
r'essione presso Dio , sicché coiopilato ben pre- 
sto il di lei processo, oU’ anni dopo la sua morte 





V 


GiovaT^ni XXIL pubblicò due bolle per fem#: 
la ceriirHHiia della caononizzazione* 

Se è vero» com*è verissimo , che r anime pia 
innocenti sono d* ordinario le più penitenti » u 
siccome non v* è rosa senza spine» cosi. non v* e 
anima veramente giusta» che non si pasca di 
amarezze» e nunci cinga de* rigori della peni- 
tenza: lo abbiamo, veduto in s. Chiara. di IVIon<^ 
tcfalco» quale in età di sei anni non altro ama* 
va e cercava» che la croce» e il patire. Che do«* 
▼rcnio dire di quelle persone tutte, le quali sono 
compiacenti ali* amor .proprio, amanti, del co*» 
modo» affamate de* piaceri» e divertimenti» ift 
una parola» peccatoci» e peccatrici» le quali si 
' inorridiscono talmente al nome» al pensiero di 

f )enitenza» che in vano si. cercherebbe da esse 
'ombra della medesima:, quale sarà la loro con- 
fusione» /quali i rimproveri che. dovranno soste- . 
nere in faccia a questo * solo- esempio. Sarà buo« . 
na risposta» Chiara era una Santa? Dunque per* 
che noi siamo peccatori» avremo minor obbligo 
di far penitenza'?. Che diremo poi di qualle per^ 

, sone» che eoo facilità si lasciano trasportar dal- ^ 

, la collera» che non sanno dir parola senon con 
adeguo» che non curano di cadere nelle imper** 
fezioni» e colp^ véii.iati? Saranno elleno esenti 
da- un solenne e lungo gastigo presso quel Dio», 
che non è accetta tor di persone» quando veggo- 
no gastigata con tanta pena una correzion giu*» 
sta nia un pò troppo viva nella nostra Santa ? - 

Oh quanto. rimaraiino' stordite nell'altro mondo 
nel riconoscere le divine biiancie » e spaventate 
sopra il falsò sistema della lor divozioue! 


. j ■ 
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1^. AGOSTO 

LODOVICO VESCOVO 


»5à 


. I San Ludovico figliuolo di Carlo II. Re di 
Sicilia f coiigiuolo al sangue reale di Francia, c 
di Maria discendente dalla regia stirpe di Uo« 
gheria' nacque in Brignole nella Provenza nel*» 
l’anno del Signore 12^^, Bbbe molli fratelli, e 
sorelle, fra’ quali tulli egli si distinse sino da 
teneri anni nella pietà. Lontano da ogni diver^ 
timenlo puerile, o mondano, le sue delire Irò-* 
vava nella orazione , e Icllura de sacri libri. Io 
età di scll’anni, per leslimonlanza della regina 
madre irovavasi sovente^ fuor dd suo letto, e 
steso per impulso di penitenza «ppra un tappéto 
per terra. I suoi passeggi terrainayana a ^ 

che chiesa, o a qualche monastero, di. religipM. '^ 
Nemico di ogni contrassegno di stima, e di 
ré conveniente alla sua qualità di principe, - 
leva in ogni luogo rendersi simile a lutti gli allru 
Un’ anima si prevenuta dalle grazie del cielo, 
manifestavaii in un’aria Ititla modestia, e in una 
mansueUidìoe si rara , ehc guadagnava il cuore 
di lutti. Ognuno di suo servizio, e quanti Ip 
conoscevano, lo chiamavano Tangiolo della. cor* • 
le. Nè falsa era la voce, mercecchè possedeva 
un* eminente purità, non mai appannata dal sof- 
fio leggiero delle delicatezze, dell* amor propno, 
del piacere, che nascono gemali co* grandi. Ta- 
le era la sua illibata innocenza, eh essendo ap* 
.cor fanciullo non volle mai, che donna alcuna 
ìrnlrasse nella sua stanza. Virtù a lii favorita, ^ 
e serbata in lutto , il corso di sua vita, come up 
dono speziale òtleuuto dalla Vergine delle ver^ 



giui Maria > verso ftii ebbe ibal scmpr* una te« 
«era fìiiale divozione, A tante ^rlji aggiunse 
anche roitiamenio delle scienze * nelle quali per 
il suo eccellente ingegno fece mavavjglipsi pro- 
gressi, recando stupore a cliiudquè, come maj 
in-un* età si fresca accoppiar potesse tanta sciea'^ 
za ed erudizione. 

' Cosi andavano felicemente le cose, e il no- 
èlro Santo era la più distinta delizia della cor* 
le, a la consolazione de* suoi genitori, quando 
nell* anno I 28 {. ribellatasi la Sicilia iu una bat-" 
taglia navale sotto il romando del re di Ara- 
gona, che assediava Messina, il principe Carlo 
li. fu preso dagli aragonesi, e rimase quattro 
«noi prigione, sinché per le diligenze usate da 
papa Niccolò IV. "e dal re di Francia fu liberato 
con la sicurtà de’ tre suol fìglìuoli dati in ostag- 
gio, fra quali'fu san Lodovico. La provvidenza 
divina , che voleva farlo passare per pruove latte 
acconce a depurare vieppiù la di lui virtù per- 
mise tal* accidente, che non servi senon a farlo 
«mmirare ancite nelle altre corti. Non aveva 
Lx)dovìco che quailordiol anni, allorché gli so- 
pravvetiiie tale disavventura, nella quale per lo 
«spazio di seti* anni non vi fu trattato come fi- 
'giinolo di re. ma la durezza ed asprezza -dì Al- 
fonso III, diede mollo esercizio alla di lui pa- 
•zifcnza. Il suo esempio , le sue parole accompa- 
•grate da >una serenità di volto, che innamora- 
*va, sostenevano gli altri fratelli, e quanti erano 
suo servigio ne* duri travagli, dicendo loro; 
^Credetemi , fratelli mieli che le avversità sorto 
.-più profittevoli, che le prosperità ’a coloro, che 
lanoo professione di servir a Dio. Nói-non sia- 
ikio inai' tantò sommessi -alla sita 'divina It^gge , 




ilfr 

quanto lo sian^o ne’ patiroenti. Le delizio e i fa- 
voFÌ ubbriacano la mente, acciecano l’anima, e 
ei fanno uscire dalla retta strada. Le passioni si 
scatenano, e lusingando il nostro amor proprio 
ci fanno perdere il timor saato di Dio, 

Desioso di più patire, e non contento delle 
amarezze del suo stato, univa alle pene di sua 
prigionia molte austerità volontarie, I rigorosi 
digiuni alla settimana erano frequenti , de cate- 
nelle di ferro, le sanguinose discipline, le ve- 
glie notturne erano giornaliere, la sua conver- 
sazione era circoscritta co’ religiosi di s, Fratiw 
cesco, co* quali orava, e recitava 1’ uffizio divmo 
con molle altre preghiere , le sue vìsite non era« 
mò che le chiese, c gli spedali. Non atdiva di 
parlare con donna alcuna senza teslinridn) per 
prevenire qualunque rimota insidia, nont «ssiste* 
va alla messa, se prirna per riverenza tal divm ^ 
sagrìfizio non si fosse ricoociiiato neh sagrameia4 
lo della confessione, a* quali pii esercizi aggiun* 
se Io studio della iiloscba, e teologia,- dt cui eoa 
dottriua . e sodezza, ne disputava i punii >più 
sottili. Finalinenlc cadette in una pericolosa iii« 
ferinità, nella quale, fece volo a Dio di abbrac* 
Giare la regola di s. Francesco, se Iddio -gli 
aves;5C restituita la salute. Esaudì il, Signore i di 
>lui voli, sicché fattosi in (ìné raccordo- Ira il re 
suo padre e quello di Aragona , fu ridonato Lo* 
dovico alla primiera libertà. . , . 

,.Una delle condizioni di trattalo era di dare 
in matrimonio la principessa di lyiHjoricai so^ 
rella del re di Aragona , a Lodovico. Impallidì', 
jreinò alla proposta , e tale ne Cu la sua co^ 
stanza nella negativa, che dispreazale- le lusm- ' 
glie ,, le promesse, e le. minacce del padr«, riv» 
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«civette di pnssaré a Roma per e0ett«iare<i Sttot 
desideri i e corrispondere alla divina cLlamataé 
Avrebbe* voluto che ia Monpelliert il provili-* 
,cialo de* frali Minori lo ricevesse nell* ordine, 
ma il timore di recar disgusto al re suo padre 
il distolse dalia esecuzioue. Giunto alla santa 
città determinò di non piu ascoltare le voci de^ 
la carne, e del sangue, laonde pubblicamente 
rinunziò alla corona, e alle ragioni delTimpe-* 
rio ad esso devolute per essere passato il primo 
fratello alla corona di re d* Ungheria, e si eoa* 
sacrò al> divino servizio prendendo la tonsura 
cbcricale. Questa solenne rinunzia sollevò allo 
scettro ^1 fratello minore, il principe - Roberto, 
e tal impressione fece nell’ animo paterno, che 
ui (ine vi consenti. * 

• Il sommo poVilefice Bonifazio Vili, a tale 
, notizia. concepì sì alta stima della virtù di Lo-* 
dovico, eh* essendo vacato il vescovato di Tom 
I osa volle provvedere il nostro Santo, betichè 
non avesse che soli 22 . anni, dicendo, che 41: 
di lui: merito, e virili avrebbero supplito al di-* 
fello deli* età. Vi resistette l* umile Lodovico, che 
nel ritiro e nell* oscurità , bramava passare t 
giorni suoi, ma gli convenne cedere alla- obbe« 
'dienza. Prima però di accettarlo -ottenne dì sod* 
disfare al suo .voto, e lo esegui in Roma- col 
coiisenso del Papa, Fece solennemente i suoi vo- 
ti vestito dell* abito Saiafìco nel convento di 

nella ivigtlia di- natale dell'anno i2^6.,e 
nel giorno dì sua solenne professione fu'preco-- 
nizzato vescovo di Tolosa. Per consiglio del Pa- 
|>a,eper non irritaié Panimo del gei>ileie; che 
sdegnava' la povertà dell* abito di s.- Fnncesco, 
«onttotossi di portalo ' sròtto la sottana tomuna 
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9 gÌi altri ecclesiastici Ma poco' durò la.soa con» 

disceodcnza , ifnperocchè prtma di partire da Ko« 

ma coodaDuaodo la sua. troppa circospe^bione^ 

€ credendosi obbligato ^dì far vedere eoe nulla 

ai vergognava della povertà di Gesù Cristo, non 

* solo lasciò i* abito superiore, e cammiuò a piedi 

9 cal//i, come ogni altro semplice frate, ina eziaii^ 

dio ne^Ariaggi, e nella sua residenza non volle 

usare mai nè carrozze, nè cavalli, contento di 

tmilai* Gesù Cristo nell* ingresso eie fece in Ge* 

rosolima. 

Nel cammino* verso* Tolosa alloggiò mài sem- 
pre ne* conventi de* suoi religiosi, e se talvolta 
vedevast onorato cou qualche distinto àpparec« 
ehio, lagnandosi di quella delicatezza V4]flcva cs« 
sere trattato come ognuno de* fiali. Fu‘taccolto 
Bella sua sede vescovile con tutta la ni^gni(l« 
cenza che meritava un principe, un vescovo « ' 
ed un santo, e le sue belle doli gli guada^naro- 
ÌK>Ja venerazione, la stima rafTetto di tu^to il 
elero, e del popolo. Le sue prime visite |uro«»' 
DO a poveri negli spedali, e le sue prime lap^ 
plicazioni al sollievo de* meschini , e vergogi|osi. 
Fattosi vender conto delle rendile del vesedva* 
lo, ordinò che tutte, detraila quella scarsa por^ 
zione assolutamente necessaria al suo manieri* 
ibento^ fossero dislribuile nelle maui de* pavl^ri. 
Vestito, come si disse, dell* abito poverO' 
cescano volle che tutto il resto fosse corrispon^ 
dente; H suo letticciuolo, i suol mobili, il 4uo 
accompagnamento tutto inspirava povertà. 
rnentava ogni giorno venticinque poveri alla f ua 
mensa, quali da lui erano serviti ^com le ginoc^ 
chia a terra in alto di rispetto alla persona^ di 
Gesù Gristo> ebe rappresèaiataoo. I pomi 


gion» f ed." infermi sovente erano ‘da lui .vi^tait 
UoDSrtlati V e soccorsi, prevcneoflo.coii indicibile, 
carila i bisogni di ’inlli. La- visita che imprese; 
della sua* diocesi, il suo zelo nel sermoneggiare,,, 
la' sua* presenza , il suo esempio fecero subito^ 
cangiar faccìa ol -suo clero, ed al suo popolo, 
lasciando in ogni luogo -pruove evidenti del suo 
zelo; e della sua saotilà. .Non ascendeva mai. in. 
|»ulpito, ^be.ogni volta non si vedesse qualche 
insigne conversione , e noti inspirasse una nuo«. 
va (livozione verso la Madre di Dio. • 

•i Ehhe mollo a Iravagliare,* e a sudare nella 
conversione degli ebrei, e degli erelici,,. da* quali 
era molto infellala quella provincia : alle su^ 
ihdusirwe e faiicJte corrispose il frullo, avendq 
fi villa Ui consolazióne dì con ver lì me un gran nu— ^ 
mero. In mezzo a /Unti Irioniì del vizio, delUj 
eresia^ e della infe<lellà, piagneva, sospirava. 
I* HIT) nostro Santo considerandosi inetto , In-^ 
caparle, e indegno di sostenere tal .peso, e .di^ 
gniià(, laonde aveva risolùto di portarsi fi 
per rinunziare al vescovato, quando. Iddio co— - 
noscendolo già frullo maturo per il, cielo, e vo- 
jen^o premiare la sua virtù, lo stese in un Iella 
coty r ultima infermità nel 'castello di Brignoje , 
fi eui si era portato per alFari di carità. Conob« 
he| essere giunto il fine de* giorni suoi, e nel 
^i(|r»o * deir assunzione della Vergine si fece por-* 
■Id^'il sacro Viatico, cui volle ricevere .ginoc-!» 
*cl)ioni , struggendosi ,in lagrime dì l^nerez-zq, 
Tyllo il rimaBeute del ;4empo di sua inalallia 
ficfn fu che una coulinua orazione. Kecita.vfi^ qufi* 
«ijdi contUnio V Maria ^ ednlerrogato. .perr* 
clip sì sovente la. recitasse, risposi, 4? vea% 
.'dt^^nofire metteva dopo Gesù Gnst.OilnUn suà 
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coófideoza nella Vergine M^rc , e pronunziali 
affetlùosawcnle i nomi dolcissinfii. di Gesù e, <S 
Mfirìayrese trtìnc[uiHaniente il suo • spirilo ‘nd^ 
Tatìno 1299., secondo del suo vescovado, c vi- 
gesimo quinio di siia età. 

Il suo corpo fu portalo solennemente’ nella 
chiesa de’ frali minori di Marsiglia , dove avcyd 
ordinalo il suo sepolcro^ quale da Dio fu odo*» 
ralo eoa prodìgi stupendi, e quasi infiniti > 'per 
li quali papa Giovanni XXII., dopo le. autcìi-^ 
tiche i c ordinarie informazioni, nell’anno 
nè ^pubblicò la bolla nel di 'y. di aprile^ e 
spedi il breve di siia canonizzazione alla regi^ 
na madre del Santo, che ancora viveva. He fu 
celebrata la festa con il concorso di molli can- 
dinali, prelati, principi-, e principesse accorse, 
dal* regno di Napoli; e di Francia, ed il suo 
corpo jvi rimase nella chiesa suddetta, sinché 
ranno 1 <2.^. Alfonso re di Aragona presa la 
città di Marsiglia sopra una galea trasportò qud 
fi;igro deposito nella città di Valenza in Ispagna, 
óve- viene onorato, dal -coiicor-so e venerazione 


de* popoli. ' ^ ^ * 

Quanti, e quali esempi di soda, ed ^eroica 

virtù non abbiamo uel ristretto della vita di saa 
Lodovico ? Quali e quanti stali dì persone non 
possono apprendere da lui la pratica^ delle virtù 
convenienti ad ogui condizione? Qual*innocéDza; 
c amor alla virtù nella sua puerizia? Qual pi^ 
là, e alienazione dal mondo nella corte? Quid 
T>azienza -nelle avversila ?* Qual fervore neljo sta* 
lo religioso ?• Qual carila,- qual zelo per 1 allrui 
«alute nel vescovato ? Qnal mortificazione e ge- 
nio alla penitenza iu 'una carne innocente ?» Ep^ 
pure in mezzo a tanli esempi, noti c egb veio^ 
VOL. JX. 8 
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<:hc oo1 siamo frctldi acnoiiratori dell* vkth dei 
santi» senza passare alla imitazione» e pratica 
delie medesime f Mio cristiano, i buoni escinpj 
4 ìQtk tnancano non solo de* santi» de* quali leg- 
giamo le vite, ma eziandio • di anime buone e 
giuste Ira noi viventi, ma il punto sta, ebe ci 
snaneaiio il coraggio, ed una vera volontà. A 
che però leggere ogni giorno la vita di un quaU 
che santo, udiru^ le di Ini gesta gloriose, ve- 
derne U di lui preziose virtù, qualor se ne stia- 
4 no maisempre tiepidi, e freddi tuei divino ser— ^ 
.vizio, colie stesse imperfezioni, e miserie, per 
4 )on dire cogli stessi peccati? Come mai possia» 
ino- lusingarci di giugnere a possedere la beati- 
4udine e gloria de* santi, quando siamo sì lont*,, 
ni dall'imitarli , quando siamo fuurì di strada» 
■quando proviamo tanto orrore alle umiliazioni» 
e-i alla penitenza, virtù evangeliche, virtù tanto 
più a noi necessarie e iudisponsabiii . quanto più 
.Doi> siamo peccatori , e lontani dall* innocenza ? 
Jf/ argomento è convincente, guardiamoci. di ikhs 

T >rovurne la forza senza rimedio ai punto del*» 
a morte. 

20. AGOSTO 

S. BERNARDO ABATE 


Non v'faa dubbio, che fra que* illustri eroi» 
li quali a guisa di lucidissime stelle rispleodet— 
lero mai sempre per dottrina, pietà, e miracoli 
nel cattolico mondo, merita certamente ed otti*. 
De nome glorioso, e distinto il s. abate Bernar- 
do ristanratore della vita monastica» modello 
della più emioepte virtù, oracolo di lutto.il moor 
4o icristiano» organo dello Spirito Sento» aoima 


He* sagri concilj , medìatot'e ed arbHro di tutti 
i litigj, oggetto della venerazione de* pontefici j 
e de* re, e dell’ammirazione di lutti i popoli. 
In una si abbondante messe di azioni , di meri* 

. ti, di prodigi , converrà altre raccorne in mani* 
polì, altre abbandonate lasciarle sul campo, esi* 
gendosi qui secondo il proposto fine studiare la 
consueta brevità. 

Nel villaggio di Fontane [in Borgogna dio» 
cesi di Langres ebbe i suoi natali l’anno JOQI» 
Bernardo da illustri geuitorì per pietà, e per 
sangue. Il padre chiamato Tescellino professa* 
va l’arte militare con somma lode presso tutta 
la soldatesca , e la madre nomala [Aleta attende* 
’va alla cura della casa, e all’educazione della, 
famiglia. Gravida di Bernardo, che fu il terzo 
de* selle figliuoli avuti nel suo malrimooto, cioè 
sei maschi ed una femmina, le parve in un so<* 
;$;no di portare nel seno un cagniiolo che abba* 
jaVa. Atterrita per questa spezie conferì la buo- 
na donna col suo direttore, il quale ispirato da 
Dio gli disse; non' dubitare, che partorirai un 
figlio, il quale a guisa di cane non cesserà di 
gridare contro i nemici della fede , e veglierà 
alla ruslodia del gregge del Signore. Animala 
da si felice predizione sì confermò in quella, 
allorché dopo averlo slattalo, essendone mai sem- 
pre stala ella la sola nodricè de’ Suoi figliuoli, 
riconobhc per tempo in lui le felici disposizioni. 
Ella p.erò non tralasciò di usare ogni diligenla 
per istillargli nel cuore per tempo un Vero dis- 
sprezzo delle cose mondane, ed un amor Sovra» 
grande alla pietà, e religione.' Quantunque i due 
•uoi fratelli maggiori fossero applicati alla prò» 
lessiona deli’nnue; è di' Bernardo piore questo 


dovesse essere r esercizio, impiego allora cOd‘« 
ycniente, a’ giovani di lor qualità, volle che il 
suo diletto figliuolo si applicasse allo studio del- 
le lettere. Fu mandato a studiale in Castiglione, 
ove la docilità del suo spirilo naturalmente vivo, 
aperio, e penetrante vi fece in poco tempo prò- 
gressi notabili, e tale gusto provò nelle scienze 
profane, che già a .quelle .sollauto si avrebbe 
abbandonalo, qoalor te saggle materne istruzio- 
ni non lo avessero tolto da quell’inganno. 

In un’età sì lubrica il maggiore di lui soste* 
gno fu la divozione particolare e sensibile alla 
Vergine Madre Maria, e parve che questa fos^e 
nata con lui ; imperocché ancor bambino bastava 
nominargli il nome di Maria per rasserenarlo , e 
farlo brillar di gioja : bastava per correggerlo 
da qualche picciolo difetto inseparabile da quella 
immatura età, il dirgli; Questo dispiace a Ma- 
ria, perchè tosto si corregesse. Da questa, ne 
venne quell’ amore estremo ebe mantenne mai 
sempre alla purità, virtù che tanto più in lui 
fu delicata, e prossima al pericolo, quanto più 
'il nostro giovanetto era stato dotato dalla natura 
di tutte quelle parti che una sola negli altri 
•poteva' renderli amabili. In fatti per istigazion 
,del demonio sostenne i più forti e lusinghieri 
assalti da femmine impudiche; ma di tutte col 
, favor della Vergine riportò gloriosa vittoria. Tal 
fu in lui la cautela di sì preziosa virtù, che es- 
.sendosi un giorno alquanto fermato a rimirare 
il volto di una donna , del suo fallo concepì 
.egli tal pentimento, che si gettò sino al collo 
■ in uno stagno quasi gelato che a lui trovossi 
Vuclno, nel quale, per estinguere il fuoco del- 
V impurità, quasi perdette la vita. 
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' I pericoli iiiconlrati, il desiderio di sua eterna 
salute io indussero ad allontanarsi dal inoodo;, 
e ad abbracciare la nuova riforina de'cJstercieiisìf 
iu cui ira gli altri rigori di penitenza risplendeva 
una austerità eccessiva, ed ima. estrema povertà; 
Prima però di uscire dall' Egitto pensò di to—' 
gliere al mondo qualche gloriosa spoglia. .Co- 
municò i suoi disegni ai suoi sei fratelli, e cou 
tal grazia parlò a favore del nuovo istituto, cli’eS' 
si furono la 'prima di lui conquista, quindi as- 
soldando gente alle bandiere di Cristo, pochi 
erano li giovani acquali parlasse il santo , ch’egli 
noti arrotasse alla nuova milizia. La forza di 
sua parola era così insinuante , che già le madrià 
e le mogli all’ apparir di Bernardo, nascondeviano 
li loro figliuoli , e li lor marni, già prqvtdasdo 
che alcuno non poteva resistere alla' di. lui elo*» 
queiiza. lii falli il nostro sauto, adunati tulli i 
.suoi compagni siuo al numero di trenta , si ri*' 
tirò con essi in Cisteliu/ ove da s. Stefano, 
abbate furono accolli con indicibile allegrezza. 
Bernardo io età di 22 anni cominciò la sup nuova 
vita con tanto fervore, che sgomentò i più pro- 
vetti nella perfezione. Dichiarò da quel punto 
una guerra così implacabile al suo corpo, e a 
tulli i suoi sensi, che già le mortificazioni or- 
dinarie erano eccessi, giugiiendo sino, a metter 
in rovina la sua sanità , e a (perdere affa tlo 1*. uso ' 
del gusto. La custodia degli occhi fu si grande, 
che dopo aver passato un anno nella camera 
de’novizi, non sapeva se il letto fosse inlavol.alo, 
se la chiesa avesse una, o più npestre. Com- 
piuto l’.'inno del noviziato, Bernardo alta les'a" 
‘de'suoì trenta compagni l’apuo iii4 fera nel 
mese' di Aprile, la sua solenuc professione, per 
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la quale t! strinse piu iiitlmameute con Dioj e 
si' accrebbe iu lui il desiderio d* uua perfezioa 
consumata. Gli ufljzj più faticosi f e più vili della 
casa erano da lui piesceiti, nè. la fatica corpo» 
rate interrompeva la sua. intima unione con DÌo« 
essendo solito dire«.che principalmente ne*bo« 
sebi', e ne^campi aveva ricevuta la inteliigenza 
delle sacre scritture, e che dalie quercie, e da 
cipressi aveva appreso lo studio de' sacri libri* 
La fama , della santità di Bernardo sparsasi 
per que* contorni trasse molti personaggi a Gi«* 
stello, cosicché io men di due anni fu necessario 
Spedire molti monaci a popolare alti'c solitudini* 
Fra questi fu eletto Bernardo a fondare quella 
di Chiaravalle, che divenne ben presto più nu* 
merosa e più celebre di quella di Cistcilo.. In 
Taoo però Bernardo stava nascosto e sepolto nel 
Suo diserto, mercccchè Iddio^ che lo aveva de- 
stinato ad essere la luce del mondo, lo rese bea 
presto noto e palese. Yedevansi venire 'tutto di a 
schiere nuovi soldati di Gesù Cristo a doman- 
darne l’ ingresso, e l’abito santo; da tutte le 

f jarti venivano i re, i vescovi, i personaggi iL 
ustri^ per prendere ì suoi consigli, e Chiara-^ 
valle divenne le scuola della religione, e il se» 
menzajo de’ santi. Le vaste fabbriche non po-i 
tendo più contenere lami religiosi, fu duopo 
spedirne molli a popolare altri monasteri. L’ istes- 
so suo padre Tascellino aveanlo essi già abban- 
donato per servire a Dio; abbracciò ancor egli 
la vita monastica, e vi mori in un' estrema vec- 
chiezza in odore di Santità. Dichiaralo Beimardo 
alibate dèi nionistero , la sua dignità non servi 
che a dargli libertà di macerare il suo corpo a 
talento; di modo che in fine fu forzalo a cadere 
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Hifcrtno. Nella malàdik presé per' nlédieo un \il- 
Ibdoj li quale o })cr balordagj^iney o per.vagbez^ 
- 2 a di nuovi lìinedj , talora gli dava a bere vivo 
sangue per butirro, talora olio per acqu^, e la«« 
lora il scovo per lalle, le quali cose tutte pren* 
deva il santo con 1* ultima iudin'erenza. Tuttavia 
IO mezzo alle pene, e fastidj aveva una costaute 
serenità sul. volto ^ uè mai la interna sua pace 
si vide per ombra alterata , e sembra impossìbile 
come mai un uomo quasi sempre ini'ernto, abbia 
pollilo fare tante azioni prodigiose. Egli solo 
fondò cento e sessanta monisteri in diverse pro>« 
vincie della cristianità e pochi furono que' prin*^ 
eipi del mondo cristiano die non abbiano voluto 
ne’ suol regni de’ suoi discepoli. 

' Ma tempo è ormai che cosi di volo tocchiamo 
i servizj importanti prestati dal santo alla chiesa^ 
onde si riconosco i) merito suo straordinario , e 
l’eminebte di lui santità. Nell’anno I12^ ricon- 
ciliò il popolo con l’arcivescovo di Rfins: tre 
anni dopo Stefano vescovo di Parigi con Lodo- 
vico il Grosso re di Francia. L’anno seguente 
assistette per' ordine" di papa Onorio. IL al con- 
cilio. di Troje, raunato dal Cardinal Matteo, pòn-»' 
tificio legato. Estese per commissione gli statuti 
dell’ordine militare de’ cavalieri teinplarj, e ne 
scrisse al gran maestro l’ammirabile trattato. Per 
Io fiero scisma dì Anacleto antipapa fu costreliQ 
ad intervenire al concilio, di Chiaramonte, ordì- 
fiato dal legittimo' papa Innocenzo II, In* cui 
tutta l’adunanza deferì, al sentimento di Bernar-* 
do, come ad un oracolo dello Spirito Santo,* 
Quali fatiche poi, e immensi viaggi ebbe a so- 
stenere il sàtito per ridurre ài sano partito i prift^ 
cipi, e i vescovi soQleDitpri dello scisma^t uòw 
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si possono riferire.' Corse T Alémagna , ringhiU* 
terra, la Spagna con felice sdccesso;- solo il 
rfjica Guglielmo di Guienna cou il vescovo >Ge* 
fardo furono i più ostinali; i quali. per vincere, 
dicendo uó giorno il santo la messa, fatta la 
Consacrazione» e data la pace al popolo, presa 
il corpo del Signore sopra la patena, si portò 
fuori della chiesa, dov*era il duca, e fermatosi 
avanti a lui con la faccia ' infiammata , con glit 
ocelli sfavillanti fece ad esso' un apostrofe d* un. 
tuono si terribile, che lo spaventò si e per taf 
modo, che il prìncipe rade semivivo a terra,» 
nè pofè alzarsi, senon quando il santo pcrruo^ 
tendo col piede^ gli comandò di udire in piedi 
ciò che Iddio gli ordinava per la sua. bocca. Il" 
liooe ad un tratto cangiossi in agnello, e di gran 
percalore divenne un modello di penitenza. Passò 
in Fiandra per ordine del papa- ad acquetare io 
pretensioni Riconvenienti di Loiario re de^ romani, 
e alla ji,Mola del santo tralasciò pienafTienle il 
principe ogni sua pretesa; in questo viaggio operò 
molte iliuslri conversioni, e la sua riputandone” 
ICasse più di trerita gentiluomini* a scguirlo'in 
Chiaravalle. Assistette al concilio di Rems, cui* 
presidette il papa', e lo segui in Italia ; fu pre- 
sente, al concilio di Piacenza, e dopo aver. ri- 
conciliati i pisani co* genovesi, accompagnò il 
pontefice a Roma. lireve fu il di lui soggiorno 
nella città, imperocché dichiarato legato del papa, 
in ‘ Alemagna per riconciliare. Corrado dura di 
Svezia con 1* imperatore ,. e nel ritorno assistette 
al concilio di Pisa. Passò a Milano , Pisa , e. Crc-' 
mona per estinguere lo scisma, che in ^ quello 
parli sussisteva ; e dopo di <aver 'coii la.sua pa- 
ttala , e prodigi operati |xer ogni luogo i acquetata 


... 

f)"ni sedizione, quantunque infermo portossi ia 
Sicilia alla corte, del re Ruggieri ; conversione 
riscrbata allo zelo del santo abbate. . 

Fra* tulle le^^ offerte magnifiche fattegli da In- 
tiocenzio per riconoscimento de* suoi importanti 
servigi prestati alla Chiesa, altro non accettò che un 
Cetile del marli.'*u Cesarlo, e con questa reliquia 
ritornò' il nostro santo alla sua cara solitudine di 
Chiaravalle. Da questa gli convenne ben presto usci- 
re, chiamalo a confutare gli errori di Pietro Ahailar— 
do celebre dottore, e a condannarlo nel concilio di 
Rems, dove Irovossi presente, e in fine a ridur- 
lo ad una sincera , penitenza. Confutò gli erro- 
ri di Pietro di Bruis,.c di. Arrigo suo disce- 
.polp, confuse Arnaldo di Brescia e lutti i suoi 
.seguaci, conibaUè certi eretici chi.amali apòstqlici, 
stoppose al monaco Raolfo, e fece condannare 
Gilberto Porrelano con altri eretici. Ebbe la con- 
solazione di vedere sulla cattedra di s. Pietro 
<UDo de* suoi allievi , che prese.il nome dì Eu- 
genio nell'anno n^5 a cui diresse il libro della 

Sotto questo pontefice ebbe Ber- j 

.nardo la commissione di predicar le crociate con- ' ^ 

Irò gl* infedeli ed ebbero si felice successo, che i 

non sì era inai più veduto un piu fiorito, e nu- 
meroso esercito, il qual poi per li peccali dei i 

cristiani andò a male, e rimase sconfitto. ( 

Il poco riposo, e la mollipllciià de* viaggi, | 

,e degli affari non impedì il nostro santo dal- 
1* essere utile alla Chiesa per le molte opere che 
.compose, piene di quella unzion spirituale che 
si fa sentire in tutti i suoi scritti, e pcrticolar- 
mente ne* libri sopra la grazia,, e il libero ar^ 

. ihìtvìo, e nella mirabile esposizione d^Ua cantica* 

Basta poi leggere le sue opere per confessai 
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chiù Vergine senta non avesse giatmoai forse 
Svólo nn piU duetto figlinoio. ne no servo pm 
fedele. Cantavasl no giorno nella ralledrale di 
Spira la Salve Bejóa. e sUndo Bernardo m 
„L specie di estasi Bolla qnell. . all. presenz-a 
di lutti coollnni) egira raotare! 0 cleiiuiis, o 
pò, . 0 duloh rirg» Mena. Pa«l= ohe furono 
poscia dalla Chiesa adoUale e agg.uole alla slesaa 
orazione. Consumato dalla sue penilenze, e dalle 
immense sue fatiche, slava .1 santo vie, no a 
mone, quando fu mandalo a chiamare dall ar- 
civescovo di Trevirl. perche venisse a mellcr 
pace fra gli abilaoli di Mets . e alcuni principi 
Ticini. Desiderando il santo di sagrificare gli n - 
limi momeiili di sua vita per la salute de popoli, 
richiamò a se lutto il suo spinto, e confortalo 
dal suo zelo e dal divino favore vi andò, se- 
par6 i due eserciti, c ridusse con molli miracoli 
miegll animi iuBerlti ad una perfella riconcilia, 
•óione. Ritornato a Chiarav.llo s. preparo alla 
morie, t suoi nlllmi sospiri non furono che atu 
del pili puro e ardente amor verso Dm, e tU 
un affetto tenerissimo verso U di lui madre Maria, 
sicché in età di sessantalre anni pieno di merli 
e dì cioini, illustre per santità, dottriua, e mira- 
coli nell’anno del Signore Ii5i morì in Chiara- 
valle fra le lagrime de* suoi della morie preziosa 

de* giusti. j 

Compianse una tal perdila il mondo tutto 
•cattolico., e vescovi, abati e principi, vollero 
’leslimoniare la loro stima e^ cordoglio ron^ itt- 
lervenìrc ai di lui funerali. Furono questi simili 
a quelli, che si fanno a’ santi, accompagnali 
dff mollo rispetto e divozione. Fu seppellito tiel- 
U sua chiesa, avanti all* aitale della «cr- 
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fjiot/di cui era stalo vero divoto, ed amante. 

Lo Ktrepìle e la mollitudioe de* miracoli ope- 
rali srin vila^che dopo morie, non pcrmiser9 
differire per, lungo tempo il cullo a lui dovuto, 
laonde ventanni dopo la sua morte fu solen- 
nemente . canonizzalo da papa Alessandro III., 
il quale dicendo in quel giorno si solenne, pon- 
ti Boalmen te la messa come di un dottor delia 
Oh lesa, lo dichiarò nel numero de* dottori. 

-V Deuno di riflessione, è il raccoglimento man- » 
tenuto mai sempre da s. Bernardo nelle tante, 
e diverse sue occupazióni e, viaggi. Cavalcò ^egli 
un giorno per luogo tratto "di .tempo ^cpn alcuni, 
de’ siioì presso la . spondaydi un lago, e ^.enlen- 
do fra-sud discorrere di qMelIp, ncbìesè di qtial 
lago essi parlassero, e inteso che; pàid^vaiio^^ 
quello, presso cui per piu qreMvevaop >iag§i^^^^^ 
lo, egli protestò dipoli averlo ..yèdulo..* Dèi cÌipI - 
ftfgionando poscia, co’ suoi discepoli j co’.qtìali ' 
camminava cerio . contadino , od esagerando il* 

Santo la nostra 'miseria di non poter star per. 
brev* ora tulli in Dio raccolti, il rustico rispose, 
ch'egli qualor faceva orazione a nuli’ altro pen« » 

sava che a Dio solo /con cui parlava. Bernar- 
do -per farlo riconoscere del suo errore gli dis- 
se: or bei^e , se tu reciterai senza veruna distra- 
zióne. un solo Pater itostro,Ao ù voglio donar 
questa mula, su cui cavalco: accettò l'impegno 
il contadino, ma appena, giunse alia metà della 
orazione, che gli venne in pensiero, se il SanV 
to gli avrebbe donala la mula con tutti li for- 
nimenti, e tale ne fu il desiderio di sapere, che 
non fini l’orazione senza farne l’ inchiesta, dal 
Che riconobbe il suo errore, e quanto poco sia 
U raccogiiioeoiO che abbiamo uella orazione, 

/ 
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Grande h Ifi nostra miseria 6u questo punto» 
perchè grande è la ooslra negligenza nel prepa« 
rarsi alla orazione, e niellersi alla divina pre* 
senza prima di orare. Proviamoci un poco a 
rIfleUcre a ciò che andiamo a far nella /or^iow 
i^e, cioè, che un venne della terra,- un 'niente, 
lin peccatore peggiore del 'nìètiie stesso va iu<« 
nànzi alla supretna divina maestà, ad essa si 
presenta per parlare con Dio, e supplicarlo di 
quello che abbisogna; che si che la nostra pre- 
ghiera sarà piti alterila , pHi- raccolta e meno 
soi^getta’ alle distrazioni. i 

La divoziona poi verso Maria Vergine fu io 
parte il carattere di * questo -gran santo. Quali 
fi^vòri e benedizioni non ci potressimo promettere 
dal cielo, se da noiosi vivesse veri- divoti., ^ 
servi iìì' Maria ? Che’ se non sì ottiene o il ,ca-^ 
fiale delle divine grazie sembra per noi secco ^ 
e chiuso^ la cagione si è )a nostra ^ vita ìndiscir 
plihata, e scorretta, o per Io meno tiepida ^ 
fredda nel servizio, ed amore del Figlio , e. dell^ 
madre. Si pretende di esserne divoti, ma 
divozione congiunta con Hìille imperfezippi^ is 
colpe non può piacere- o Cesò, e a Maria. Pve-? 
filiamo di cuore questo 'santo che cMllumlni ,la 
mente, e cì faccia conoscere il nostro, errore^ 
/ onde imllaldri di sua ‘virtù, possiamo sperare 
di giugnere per lo stesso sentiero alla- nostra 

beala patria, . . , 

• > ■ . 
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2Ii AGÓSTO > 

» 

S. GERMANO > VESCOVO 

‘ f * i ■ , » 

Verso la metà del settimo secolo nacque itt» 
Coslàntinopoli Gerrnauo* da Patrizio Giustiniano^, 
cui l’iinperalor Costantino Fognalo per alcuni, 
leggieri, sospetti fece troncar la testa. Pianse arna*^ 
rainenle una tal perdita ramante figliuolo» e ne 
parve- incapace di consolazione» il perchè sde-* 
gnato il barbato imperatore punì, severamente" 
Germano; ina le di lui amabili qualità scopèrte: 
nel giovane» il quale in mezzo ai più duri traUi 
lamenti mostrava un’aria tranquilla» estinscro la 
collera del principe» sicché pentito e della morte' 
data troppo iinpeluosainente. al padre^ e del- 
l*nsp|a servitù falla provare al figlio, per ripa v 
rare ai suo errore procurò dir secondare le d!> 
lui inclinazioni» e. di aver cura ebe fosse ammesso 
9 el clero» facendogli dare nella chiesa cattedrale^ 
un onorévole impiego. < 

/ : Il giovane cherico corrispose al .suo. uffizio»' 
ed .applicatosi allo studio, delle* scienze» e della 
religione * si. guadagnò presso tutti la stima» e 
r amore dovuto al suo raro .talento»* ed alla sua 
virtuósa condotta. Il suo meritp lo innalzò beò 
presto alla prima dignità di quella chièsa. .Erano 
■già scorsi qualtr’ànni dacché s. Germano rìsplerì» 
deva alla te.stn del clero; quando vacata) la sede 
di nell* Elesponto.-nc fu cgli eletto ve- 

scovo. Appena fu salito su quella .cattedra» che 
diede mano a confondere» <ed abbattere la .eresia 
de’ mooo^eliti » che aveva infettato que' popoli; 
Le; suo fatir4;.e» il suo telo»' la sua doUrioa rt^ 
voL. \x. 9 - 
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splendettero qual luminosissimo sole a fugar quelle 
tenebre ) e in breve vi ristaili la purità della 
fede, e de* costumi , e iii men di ire anni quella 
clnesa, già 'simile' ad un bosco tutte inselvati- 
cbito, divenne per la industria del nostro agri- 
coltore un campo eletto. A questo bue crecmtle 
essere molto conducente il risvegliar in que' po- 
poli una tenera divo/.ione verso la Vergine, alla 
quale professava egli sino da* primi anni una 
llLiale tenerezza, ed una divozione distinta. Nè 
andò fallito il suo pensiero, imperocché quella 
Vergine che distrusse inaisempre 1* eresie sparse 
per' il cattolico moudo, fece rifiorire 1* antica 
disciplina della Chiesa. 

Troppo dispiaceva al demonio la felice col* 
tura del campo e la messe ubertosa ritratta da 
Germano, laonde mosse l' imperatore Filippico 
eretico moiiotelìta a rilegare nel monastico di 
Goras il beato Ciro patriarca di Costantinopoli 
nsieme con il nostro Germano^ ambidue zelanti 
difensori della fede. Dimorò nell* esilio il nostro 
santo sinché, discacciato dal trono Filippico, 
yi fu sollevalo Anastagio, imperatore cattolico, 
il quale al vedere un eretico intruso nella sede 
patriarcale, ne lo discacciò, ed essendo morto 
il legittimo patriarca Ciro, elesse il nostro Gei- 
maoo degno di salire a quel suiilime posto. Tutta 
la eiltà , il clero , ed il senato venne incontro 
ài novello patriarca, c co* segui di stima ed aU 
Tègrezzà universale accolse il suo pastore, per- 
sbnso ognuno di veder ben presto rifiorire l*an^ 
lica credenza, discipUua , e pietà. Nel giorno del 
suo solenne ingresso una donna gravida sàiito 
sopra una panca per vederlo passare, alzò la 
sua voce, e disse i Sunto prelato benedite il frulla 


flt'dèl mio ventre. Iddio lo benedica t rispose 
il patriarca , --per la intercessione del primo mar- 
tire, Questa risposta diede occasione dì porre 
il nome di Stefano al figlio nato, e fu Stefano 
il giovane, il quale soffrì poi il luartirìo sotto Ca- 
proiiiino per la difesa delle sacre immagini. 

Salilo Germano nella nuova cattedra cominciò 
con le sue prediche, e co* suoi esempi a semi* 
sfare la divozione verso Maria, mezzo da lui spe-. 
idmeutato molto efliìrace per ottenere la conver* 
siutie de* cuori; sicché in breve videsi la città 
cambiare aspetto con la riforma delia mente, e 
•tiel cuore. Succedettero molle rivoluzioni nel» 
y imperio , salendo sul trono or l'uuo, or l'altro 
de’ pretendenti ambiziosi, e il santo ne previde 
le imminenti disavventure, particolarmente sotto 
Lione isauriro, il di cui figliuolo nomato Co» 
Slantiiìo, per aver lordato il sacro ‘ fonte b^te* 
sthiale, conobbe Germano die ne fere la cerirao^ 
riia , quanto dovesse essere infcstoalla Chiesa. In« ^ 
tanto vegliando indefesso qual buon pastore alla cu« 
rh, e custodia del suo gregge, fu assalita la città 
da un immenso numero di arabi, e di saraciol, 
a* quali non potendo resistere il popolo. Germano 
ebbe ricorso alla protezione, e difesa della Yer^ 
gìne. Non cessava di predicare ogni giorno, e 
di esortare ì cittadini a placare colla penitenza 
la collera di Dio, e a sperare nel soccorso della 
loro possente avvocata Àiaria. Fece fare per .tre 
giorni una solenne processione coll* immma^nc 
della Tergine intorno alle mura della città; per 
la qual cerimonia veduta dal campo de* nemici', 
da tale spavento ne furono soprapresi , che rìV 
solvettero di levar l’assedio, e ritornar alle loro' 
contrade. Tenuto il capo de’barliari a trattati 
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di pàce» una 'delle còbdiziobi .fu» cbc gli fdsse . 
permesso prima di àllonlanarsi » di eptrare :egti 
solo ' CO* suoi principali iifiOlziali nella ciuà per. 
appagare soltanto la di lui curiosità. Furono dati 
ostaggi dall* una e l’altra parte, ed essendo 
entrata parte degli uffiziali , al metter piede del 
barbaro generale sulla soglia della porta si senti" 
rispinto da una forza invisibile, ed alzati gli, 
occhi vide sopra la porta i* immagine della Ver—. 
gine ; a quella vista restò si altamente commosso 
che spaventato tornò addietro, e s’imbarcò a 
precipizio, e prese la fug»i. . .. 

Nè fia maraviglia, se la Vergine si mostrasse 
cosi propizia a favorire le di lui preghiere, im«* 
perocché la sua divozione verso questa gran Re-*. ' 
giua era particolare, Manifestavasi quella ne’ suoi' 
discorsi, ne’ quali parlando delle di lei grandezze,* 
é laudi testimoniava il suo distinto affetto verso 
si gran Madre, » Non vi è alcuno, o beata Ver* 
ginc, esclamava Germano, che possa sperare Ja, 
sua. salute , senoD per vostro mezzo, alcuno che 
possa ottenere misericordia, senon per vostra, 
intercessione;* 0 santa madre di Dioi che sarebbe 
di noi, se ci abbandonaste? Voi, che siete la 
vita, e lo spirilo di tutti i cristiani. Egli è uuj 
segno :di salute, soggiugneva, l’avere di continuo 
sulle labbra il nome santo, di Maria, Come il 
corpo nostro dà contrassegni di vivere col re* 
spiro,, COSI chi sovente respira col vostro, soave 
nome porta un segno di vita , c di gioja spiri- ~ 
tuale. Sia il nome di Maria l’ultima nostra pa* 
rola, l’ ùltimo moto ' di nostra .'lingua, affiuchè 
partendo da questo burrascoso mondo, con que^ 
sto* ramo .d’ ulivo .in bocca - possiamo giugoerè^l 
por(o> all’arca di salute, al luogo del riposo. 
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Yoi siete j dice altrove» o Maria» Madre oimipo^ 
tenie per salvare i peccatori » c noo avete bisogno 
di altra raccomandazione presso Gesù: Voi sie^e 
la sua dolcissima Madre» la vostra protezione 
Ve* infallibile» 'la vostra ' intercessione è la vita. 
*So'VOÌ 'non ci guidale» che sarà di noi nel mi* 
sero pellegrinaggio di questa terra ? Se voi non 
'perorate a nostro favore» chi ci salverà dal fu* 

' r or e del Dio vivente? 0 Vergine santa ; non vi 
• è chi sta salvo» senon per vostra intercessione^ 
o Madre di Dio, nòn vi <è^chi sià- liberato, 
pen^coli» dalle insidie de^nemfei^ ^senoo per voi: 
per voi si oilieue da Dio qualunque 'grazia. ’O 
diletta di Dio» voi siatela più dolce consolaslóne 
che io abbia ricevuto da Oié^lle rni^ 
siete la roggiada celeste che mi nel|cnièi 

«rdorn dal seno^di ^vostra mr|^4^òrqia 
cuore ^ ricevè" Refrigèrio mélle 1sué'?^riditàt:£lVè^ 
siete^ dopo Dio\ la- mia forza» il mio appcj||^ioj| 
tutta la mia conBdanza | ascoltate le mie pregifièV 
re» mercecchè nulla meglio conviene alla madre 
del mio Dio» che tanto ama i peccatori n. ' 
Questi» cd altri molti erano i sentimenti di 
quell* anima grande innamorata della Vergine».coi 

3 Itali sforzavasi di' spargere de -fiamme del suo 
i voto cuore ne* suoi uditòri: non c da dubitare 
/ che a tanta tenerezza di un- sì amante^ figliuolo 
pÒn corrispondesse co’ suoi favori, e grazle ia 
Vérgine. Ella fu che lo sostenne in tanti àfianni 
che dovette incontrare sotto T imperatore (^lone» 
divenuto. iconoclasta* Costui non lasciò intentato 
rnezzo' alcuno * per mandare in rovina il gran 
^patriarca » che sosteneva la purità, dèlia fede 'con 
tanto zelo» e splendore^^-Iinpiegò tutti, gli arti* 
fiz|i per jscrediùurJiol.cal^ persecu-» 
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^ ziom furono m miceli In,*^ te per' Iscacrnrlo flalljt 
sua sede patriarcale, sènza pqnto ricordarsi dei 
servizi importanti prestati alla città ed alT im- 
perio. Germano però non ne restò spaventato, 
Avea Lione pubblicato un empio editto contro 
il culto delle sacre immagini, e il patriarca santo 
vi si oppose con apostolica libertà. Le sue prer 
diche, i suoi scritti si fecero sentire, e vederp 
in pubblico a difesa del culto prestato dalla 
Chiesa alle irnmai;ini de* santi, e con tal coca 
gio, c forza sostenne gli statuti, e riti della Chler 
.sa /contro l’errore, che l’ imperatore oOèso in 
Ime della santa liberta con la ^uale gli aveva 
rinfacciata la sua empia eresia, e irritato dallo 
zelo con cui francamente predicava contro Ter-r 
ror nascente , lo fece con vergogna sebiaflèggiarp, 
halfere, e trattar con oltraggio ed ignominia dai 
soldati spediti a trarlo per forza dalla sua sede. 

In mezzo a sì crudi trallarpenli il santo pre- 
lato grave di età nonagenaria si fece vedere se- 
reno, e tranquillo, nè mai si alterò la sua Jn-r 
vitla. pazienza, la quale però non giunse a piar 
care lo sdegno di Lione Comandò ad alcuni 
Vescovi a se venduti, ed impegnati nella stessa - 
eresia di deporlo, e poi lo mandò nel primo suo 
e.silio, ove il suo predecessore s. Ciro aveva 
nilì i ^giorni suoi. In quella solitudine visse an- 
cora Germano due, o tre anni occupato in Dm, 
e nel prepararsi alla morte. Correva Tanno n3;. 
quando s. Germano consumato dalle dolci vio- • 
lenze dell amor suo, da suoi digiuni, penitenze, 

\€ lunghe fatiche, pieno di giorni, e di meriti 

. reseli suo innocente spirito nelle mapi del sim 
Ciealore nel inonaslero di Coras, luogo del suo 
feilio. Fu data sepoltura .al sgo cadavere, il di 
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ciit sepdlr.ro fu illustrato da Dio con nuovi 
coli; furouo- le di lui gloriose spoglie trasportate 
iti Fraocia» allorché da quella, nazióne fu presa 
Costantinopoli, e riposte nella' chiesa dì Castello 
di Borii, ove si venerano quelle sacre reliquie 
dalla pietà de’ fedeli come di un santo, il quale 
fu sempre consìcIer»ato per uno de* maggiori servi 
dèlia Madre di Dìo, e il primo difensore delle 
Stigre imagtni, cotanto combattute dall’eretica 
ostinazione. 

, Non si' può negare che la vera divozion di 
Maria uon sia per qualunque cristiano una. fonte 
perenne di grazie, e un asilo sicuro per campare 
da qualunque imminente disgrazia. Lo abbiamo 
veduto nel divoto di Maria s. Germano. Egli non 
trova mezzo piu eflfìracc, piu pronto a'*risveglìar 
la fede, ad eccitar la pietà, e il fervore ne’ fc* 
deli, che predicare, e instillare la divozione' della 
Madre di Dio. Per essa placa l’ira di Dio gln^ 
stamente irritato, disarma la giustizia delt’On* 
ni potei) te, libera la sua patria «loH* assalto , e' 
saccheggio degli arabi, ed òpera tanti miracoli. 
Quali benedizioni celesti non si vedrebbero pio« 
vere sopra le città, e le famiglie, se la coiilV* 
denza che dicesi di avere in Maria, fosse ac« 
compagnata, e sostenuta da una vera pietà. Ma 
fi punto si è, che si onora la Vergine con certe 
pratiche di pietà giornaliere, si procura il de- 
coro de’ suoi altari, la magnifìcetiza nelle prr« 
cessioni, ma non si studia; di ornare l*«inima 
delle sante virtù, e di amare egiialménte il di 
lei figliuolo. Inganno troppo funes4o sarebbe il 
nòstro , se pensassimo che un culto prestalo alla 
Vergine sol per metà avesse da piacerle . e do« 
vesse. dar a noi fondamento di couseguire I* eler« 
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Da salute. Ella si dichiara, e si gloriaceli essere 
il rifugio de' peccatori : ma solo di quelli che 
detestano i loro peccati, e si emendauo dalle 
loro colpe. Ottiene la conversione di quelli che 
la desiderano, e la vogliono daddoveio. Ella è 
madre di misericordie, e gode nel sentirsi così 
da noi chiamare, ma non mai si pregia di essere 
asilo e sicure/.za de' peccatori ostinati, e clic dif- 
feriscono di giorno in gicrno la.lor penitenza. 
Piaccia alla Vergine santa d' illuminarci su que- 
sto punto, acciocché non abbiamo un giorno a 
pentirci del nostro errore senza rimedio. 

22. AGOSTO il' 


S. SINFORIANO MARTIRE 


Nella città di Autun , una delle più illustri, 
c Rotiche città delie Gallie. sotto il governo dei 
Rumaiiì , nacque al mondo Sinforiaiio nel tempo 
die l'imperatore Aurelio aveva pubblicati fìeris*- 
simi editti contro il ttome cristiano. Il di lui 
padre cbiamossi Fausto, illustre per nascita, per 
la sua fede, e |ier la sua carità, essendo la di lui 
rasa nella fiera persecuzione, l'ospizio di lutti 
i forestieri cristiani. Crebbe il fanciullo, e petp 
1* ottime disposizioni, c per la C'iregia indole 
che rilucevano nell' anima di lui, fece in poco 
tempo progressi straorduiarj nelle scienze umane, 
c in quelle de santi , e corrispose con abboo'^ 
dante frutto alla diligente coltura del padre. 
Quantunque egli vivesse in una città quasi tuU4t 
pagana, e per conseguenza abbandonata alla li* 
cenza , e dissolutezza pure nulla potè macchiar^ 
U sua iooocenza; anzi prevenuto dalia grafia 
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flsgiiardava con occhio* di, cómpassione la mt^erà 
cecità de' suoi coociuadioi^ e àVpiedi di Ge$U. 
Cristo più. con le lagrime che con la.voce^sup- 

{ )licava a loro favore rimirando con orrore io, 
oro empie* superstizioni. , 

* *m-r ^ g •• I «* ^ 1f ' 

JNpn V era, /per cosi- dire , mese tra 1 anno 
in. cui non «vi fosse qualche baccanale consecrato 
a solennizzare la festa, o di Cibele> o di^ Apollo» 
o di. Diana, dei particolarmente adorati da' qiiei 
gentili. Tutto il culto superstizioso' impiegato ad 
onorate quelle false divinità si riduceva iu (ine 
nel commettere con pompa, e in facciala! solq 
le più ab borri ine voli, e nefande azioni» In tali 
giorni non si lasciava vedere Sinforiano, ma ri« 
tiiato nel più segreto riliiYi della sua casa. stava 
sospirando e piangeiido le . abbominazìoni esc'^ 
craude del popolo. Fra gli altri. giorni dell’.annor 
ve n’ era uno più famoso,* nel quale aduiiayansi 
quegl' i dola U'i in gran numero per onorare la 
madre degli dei, detta Cibclc. Costei era moglie- 
di Salfirno; il pino' era' a lei consegralo, perche. 
Ad ,, giovane frigio, da essa amato con gran pas-. 
sione, era stato trasformato in qUelTalbero, 
condo le favolose idee de'pagni. Portavasi per- 
tanto la statua della dèa in processione con gran> 
pompa sopra un carro .superbamente ornato; il' 
popolo la precedeva,, e seguiva con- un ramo di 
pinolo mano, .terminando quell* empia solennità, 
con universale dissolutezza. Non so per quale; 
precisa necessità fu costretto Sinforiano a tre-, 
varsi in. quel giorno per istrada, e. al vedere ’ 
passacela profana processione, non potè conte- 
nére .il suo zelo sino, e mostrar abbonimento,, 
e parlar, eoo disprezzo <li quella stolta diviuità;.*^ 
Possibile, dìss'egli compassionando le. sitava** 
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gnny.i^ 'd!’ quel popolo , che p^Vsóhe ra^tonevofè^ 
possiino in maceria di religione cadere tn shniii 
pazzie ? La* geme al roinor di queste parole si 
fece intórno o lui ; e sgridandolo come sacrilego^ 
c nemico degli dei, lo caricarono di ingiurie*^ 
Altri di cuore piit superstizioso e violentò vollero 
obbligare il santo ad adorare la statua , e a 
guire là processione; ma Sìnforiano costante nella* 
stia fede continuò a rinfacciare con coraggio a* 
quella moltitudine insensata > la loro cecità, Sf 
accrebbe, la follai e il tumulto, e come un sc^' 
dizioso'^ e ribelle fa arrestato dalla soldatesca* 
accorsi ài grave bisbiglio del popolo. * 

Era governatore della città Eraclio ^ nella dr 
cui casa fu condotto Sinforiano per esserne giu**' 
dicalo. Compiuta la fdnzione, fu subito presen- 
tato al giudice il Santo, cui Eraclio, sedendo nel 
suo tribunale, domandò il nome, e la sua con-*^ 
dizióne. » [o sono, rispose il 'Santo, cristiano,* 
6 il mio nome è* Sinforiano. Tti sèi cristiano,' 
ripigliò il giudice; a quel ch'io veggo tu non 
sai quali estreme conseguenze porli un taf nome? 
E perchè mai glugnesli a tanta temerità di sprez- 
zare si villanamente la dea gran madre, ed bai ricu- 
sato diadorarne la statua? Già io vel dissi, 'so- 
'giunse il santo, io son cristiano, c come tale ado- 
ro soltanto il Dio vero, che regna ne' cieli; nè 
mài' adorerò un simulacro del diavolo , arizi^, se' 
mi p^méttete, io con lè mie proprie mani a colpi 
di martello lo farò in pezzi w; All'udiré si ri- 
soluta risposta, lo considerò Eraclio non sólo 
come un bestemmiatore, e sacrìlego, ma 'come* 
un ribelle di stalo, laonde prese lingua persa* 
pere se fosse criiadino di^Autun, Gli fu risposfo 
clic si, e di operata, e illustre famiglia. ADoftì 
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, . . . * 
if liirafino» cahgiaiidó aspetta » gli ' dissé i »> l\\io 

Siiiloriano, voi avete voglia di meco scherza ve,.» 
mi è nota la vostra ingenuilà^ e saviezza. LI vo^. 
stro errore, seiioti niMngaouo, certamente pro«^ 
viene» dalia ignoranza .degli editti supremi dei* 
1 * imperatore. Orsù se ne Incela pubblica la let- 
tura. » Un uOiziaJe, preso il decreto, ..lo lesse;,} 
odierà cooceputo in questi termini. 99 L'impera- 
tor Marco Aurelio a tulli i suoi uilìziali, é ina* 
gistrati: ]^oi abbiamo inteso cbei coloro i quali 
si chiamano cristiani , disprcz/ano sfuccialatnente 
i nostri editti, e violano pubbiicameitle i nostri 
decreti, laonde vi comandioino di farne un esatta 
ricerca, e qualor ricusano di.sagrihcary nostri dei , 
non s'abbia riguardo alcuno a punirlt.cui maggioii 
siipplizj , e* ancora con la morte stessa Letto 
, l'editto, il giudice rivolto a Sinforiauo, che avete, 
gli disse, a rispondere a questo? Sta forse ifi 
vostra balia il rovesciare le leggi del principe? 
Voi siete accusato di doppia reità, una di sacri-» 
legio contro gli dei, T altra di ribellione contro 
le leggi: quando voi .non riparale alle colpe corn* 
messe con una perfetta sommessione all'editto 
di Cesare, aspettatevi senza indugio (H lasciar 
dì vivere fra ì più crudeli supplizj Sinforiauo 
animato da quella divina grazia che gii brillava 
sulla .fronte, soggiunse : .99 Pur troppo mi erano 
noti gli editti dell* imperatore, ina io. non potrò 
mai indurmi ad obbedire perchè in niuna ma«* 
niera potrò mai credere, nè prestar cullo ad una 
imagine diabolica. Veuga pure sopra di me tulio 
il furore di Aurelio,., sii pur condannalo. da voi 
agli ultimi, e puù esquisiti tornicuti, piultoslochè 
io abbia mai ad incontrar lo sdegno dei Dio onni- 
potente, e ad iucontare [‘eterne pene dell'inferno h. 
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'Eraclio che nè con le buone ^ nè* 
si poteva profutàre sopra T animo, 
di quel generoso' eroe, perciò ignominiosamento* 

10 fece battere con ogni crudeltà con le verghe 
da* manigoldi , e si pesto , cd esangue lo i^e 
cacciare in una «fetida prigione, e caricar di cate« 
iie. Indi a qualche giorno lo fece condurre alla 
sua presenza , e credendolo dall’aspro trattamene, 
to sofferto o del tutto rimosso, o almeno inde* 
bolito nella 'sua^ costanza , gli propose di nuovO; 
di sagrificare alla dea Cibale, per esser posto 
in libertà. Promesse , lusinghe, onori, ricchezze, 
premj furono schierali innanzi agli occhi di Sin* 
foriano dal giudice per allettarlo; motivi di com-. 
passione, di età, di condizione, lodi, adulazioni 
furono addotte per lusingarlo, ma lutto in vano,* 
e la risposta del saggio giovane mostrava a suf- 
ficienza il disprezzo formale, ch’egli fàreva di 
tutti i tesori, onori, e piaceri della terra; indi 
soggiunse infiatnmato di santo zelo; ij.Gesù Crn^ 
sto, il mio. Gesù mi sta in. luogo di ogni cosa; 
quanto a ine non trovo gloria, grandezza , pia- 
cere , e felicità pura e perfetta che nell’ amarlo, 
e nel servirlo. So che 1’ uomo carnale nulla coiri* 
•prende di quanto io dico, e pruovo in me stesso, 
ma solo coluK intende la verità, che vive secondo 

11 di lui spirito, e gusta quanto sin soave il ser- 
vire a Dio, Io lo, , ripeto, io son- cristiano, non 
adoro altri che un solo Dio, creatore del ciclo., 
e della terra, disprezzo, e abbomino le vostre 
cbimerichc divinità fabbricate dalla follia degli 
nomini , e autorizzate e • mantenute dalla guasta 
corruzione del cuore n. 

Voleva pili dire il santo, quando il. giudice 
.furiosamente irritato da un discorso si saggio e 
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vero, 'montò in tutta ]a collera, t postosi a ce- 
dere prò tribimali con faccia minaccevole, e voce 
mostruosa gridò; i» Giaccbè In vuoi perire, pe- 
rirai; indi pronunziata Ja fatale sentenza, così 
si espresse: Sinforiano reo di lesa maestà, e dop-, 
piamente reo, per essere sacrilego contro i dei, 
e ribelle alia legge del prìncipe, sia decapitato, 
«cciocrbè col suo sarigne sia vendicala la ingiù* 
ria degli dei, e delle leggi «. Udita la inìqua 
sentenza, Sinforiano, alzale le mani e gli occhi 
al cielo, con un’aria di gioja, e di paradiso,, 
fece questa preghiera; » Vi ringrazio, mio Dio, 
perchè vi degnale di accettare il sagrilizio che 
a voi ofi’erisro della mia vita. Deli! vi prenda 
pietà della miseria, e stoltezza de’ miei concitta- 
dini: compiacetevi, mio Signore, per eccesso 
di vostra clemenza di spargere sovra di essi la 
luce della vostra grazia , onde disgombrare le 
tenebre della mente, voi solo conoscano, ed ami- 
no ». Mentre cosi perorava, ecco i inìnistri di 
satana furibondi gli saltano addosso, lo legano 
strettamente, e con spinte, e percosse lo condii» 
'cono al luogo del supplizio. La madre, ch’era 
una di quelle eroine del cristianesimo delle quali 
al giorno- d’oggi pocchissime si truovano, non 
SI tosto inte.se la condanna del figlinolo, che 
uscita fuori , velocemente scn corre sulle mura 
della città, sotto a cui doveva passare l’inno- 
cente Sinforiano. Appena lo vide, che alzata 
quanto più potè la voce, gridò :» Mio figliuolo 
Sinforiano , sovvengavi del Dio vivente, il quale 
già attende il glorioso momento dì vostra morte 
per coronarvi, e farvi paiiccìpe di siia eterna 
felicità nel cielo. Non v’inlitnorisca il ferro mi. 
cidiale, mentre questo è il mezzo per farvi 
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B^uistar la coronai armatevi dì costanza, c iK’ 
fortezza ancor per questi momenti che vi restano. 

No, non vi fu tolta la vita, ma vi è cambiata 
iu un' altra infinitamefile migliore. Pensate che^ 
i passi dati alia volta del supplizio, sono tatiti 
passi che vi conducono alla gloria. Il sentiero, 
è vero, forse vi parrà angusto, ineguale, e«l aspro^- 
ma ricordatevi eh' è brevissimo. Coraggio, mio- 
Caro figliuolo, ancora un momento di penare, 
ed eccovi in braccio ad un eterno godere, dove 
pregherete per la vostra povera madre, che an- 
cora dal cielo è esclusa u, 

Sinforiano, animato da queste ultime tenere, 

C vive voci, mostrò con la faccia ridente di ap- 
plaudire ai voli materni, e lotto accesa di amore, 
e di costanza camminò intrepido al luogo de- 
stinato, ove abbassato il collo sotto la scure, la- 
sciò di vivere con tanta fortezza, che recò stupore 
a lutti i pagani ivi prc.sen li. Morto il di lui corpo, 
e lasciato esposto agli artigli degli uccelli, cd 
alla fame de’ lupi, vennero alcuni cristiani dopo 
pochi giorni segretamente di notte tempo a pren* 
derlo, e io seppellirono in una cappanna vicino 
ad una fonte poco lontana , presso cui furono 
poste alcune pietre per vieppiù occultarlo ; ma - 
Iddio che volea glorificarsi nel suo martire, lo 
manifestò Coi molli miracoli operati a favoi*è non 
solo de' fedeli, ma de’ pagani ancora, che al 
di lui sepolcro accorrevano ue* loro bisogni. Il 
sacerdote Eufronio, che fu poi vescovo di À.ulun,^ 
gli fece fabbricare, verso la metà del quinto seco- 
lo, una chiesa maguificà in suo onore, ove si 
celebrò con istrasordlnarlo apparato la di lui festa, 
come al presente ancor si festeggia. 

‘ Si suòle dire comunemente hi oggi che la \ 
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Ciìtessi nostra madre gode una somma pace-, é 
tìranquìllità , dacché sono cessale le persecozìoiìì^ 
i tiranni^ t tormenti j e le morti per la coofesstoa 
della fede; ma tale proposizione non è vera as* 
solulamente, ma in qualche parte 'falsa; mer« 
cecche alle persecuzioni degl* infedeli sono sot« 
tentrate le intestine persecuzioni de* nostri stessi 
fratelli, le qnali se non arrivano a farci perder 
la fede, giungono bensì a fa/ perder T anima, 
c r eterna salute. Non re^na forse tra noi una 
insaziabile, c tirannica cupidigia, un amor vio« 
lento dei piacere, un’ ambizione insolente e stno^* 
dcrata in tutti gli stati*, condizioni, età? Non 
comparisce forse un lusso smoderato di orna- 
menti, di vanità, che irritano le passioni *pièi 
pericolose? Non vi è uno spirito* mondano, che 
trionfa, c seduce, o colle promesse, o colle 
minacce 1* anime incaute, deboli , e poco cristia*^ 
De? No, no a tempi nostri non ha bisogno il 
demonio di suscitare nuovi tiranni', nuovi* per- 
secutori della fede; il mondo ne suscita, e ne 
sparge piucché a sufficienza contro i cristiani, 
intorno alla morale vangelìca. Ma se non si vive 
secondo le dottrine, e massime del Vangelo, e 
si opera tuttb al contrario', domando, si puu 
essere nel numero de* veri discepoli di*Gesu Cri- 
sto, si può sperar salute ? Pensateci > e rispon-* 
dete alla vostra coscienza. * 

23. AGOSTO 

. * , * . t t 

S. FILIPPO BEHIZIO CONFESSORE 

- •> • V 

La nobile, e deliziosa città di Firenze, reg* 
gTS della toscana I diede la culla al. nostro san 






* 7 * - . . 

Filippi*! cui ii»pr«adiamp a scrivere 1 * Mnini;^ 

' rninle vita. Da iliustri genitori, e moho consi> 
deratl per la pietà, e. per. la origine, cioè di\ . 
Giacopo Beuizio, e d’ Aibavcrde nacque al mon« 
do Tanno I220. dopo una lunga sterilità, per 
grazia della Vergine madre Maria il nostro santo,, 
la di- Cui santità fu annunziata sino dalT utero, 
materno con un prodigioso splendore che nel soti-, 
vo le parve veder'Ja madre uscir dal suo seno, 
e dilatarsi per la terra tutta; e fu prenunziato, 
il suo,' ingresso. nella ragguardevole religione dèi. 
servi di Maria, sì dalTusser egli nato nelTauncy, 
e giorno che fu il decinio quinto del corrente 
mese, in cui sette nobili patrizj della città di 
Firenze, mossi separatamente da interna divina, 
illustrazione , si unirono nel giorno delT assun- 
zione di Maria, per vivere, una vita comune e 
religiosa sul monte Senario, dedicandosi al ser- 
vigio particolarmente della Vergine col titolo di 
suoi servi ; come pure per aver Filippo in età. 
di soli cinque mesi detto alla madre, che Tavea. 
tra le braccia, nel bussarsi alla porta di casa:. 
Fate limosina a* seroi di Maria. Questi ed altri 
prodigiosi avvenimenti mossero T amore, e Tat- 
leuzione de’ genitori a considerare quel fanciullo, 
romei un dono privilegiato del cielo, da cui do-, 
vesseun giorno es.-ere illustrata la loro famiglia, 

^on furono fallaci le loro conghietture, alle, 
quali si unirono le diligenze del padre, e le at- 
tenzioni della madre per dare al figliuolo una ‘ 
educazione cristiana, e conveniente a] lornst.to. 
Compitili i suoi studi 'di umanità nella patria, 
io inviarono a studiar la medicina in Parigi, 
nella qual città diede' egli chiarissimi saggi della 
vivacità, e penetrazione del suo ingegno, e della 
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ptirili de' tuo' angelici co9linni« Com|iiu(t gli 
dj 9 rìtoroò in balia ^ e passò a ^continuarti tìci« 
r,università di Padova» dove prese la lauréti 
dottorale con applauso* Uni versa le. Rilornatò^a 
^ Firenze, anziché lasciarsi abbagliate dallo splene 
dor della nascila, di sue ricchezze i delle lùsin* 
ghe del mondo, essendo egli unico diletto figliuo«* 
lo risguardalo come pupilla degli occhi da- suoi 
genitori, risolvè di aspirare ad "uii viln più per. 
fetta, e più conducènte alta salute eterna. Pen* 
sava il giovane Filippo a quale stato di vita ap- 
pigliar si dovesse, c ne porgeva- Ter venti è coti* 
diane suppliche a Gesù, ed a Maria , di cui. già 

sino da'.primi anni era stato maisenipre divotov 
perchè potesse riconoscere la di loro suprema 
volontà. Ravvolgeva un giorno tali pensieri nella 
mente, qiiando^a caso entrò in iina'picciola<Ghii^ 
.sa de' serviti per 8890! tare la -messaj - Era ^tjuestà 
cappelielta coinè un ospizio in vicinanza della ciltàt 
in cui si risovravaiiò qxie'booiii religiosi, qua lot 
capitavano a Firenze per sprovvedere ài loro biso*» 
gni. Era giorno di giovedì dell' ottava di pasqual 
quando intese ueir epistola della ritessà ridire dal 
sacerdote la. stona della conversione -dei l''6unuc<> * 
della regina di Etiopia *^r. e riflettè^^sulle ^paroló 
dette dai Signore .alPapostolo. s. ^Filippo : 
eìnalevì , e uni/evi a questo cocchio» La confori^ 
inità. del nome, le parole di accostarsi, d^unitr^ 
si al carro, fecero tal impressione, «che le^crèf^ 
dette -da Dìo a lui stessa indirizzate.' Con -questo 

. nuovo pensiero si ritira nella propria casa/ si 
prostra innanzi ad. una immagine di Maria’, iè. 
supplica, la scongiura a* fargli conoscere la vo» 
lonta di Dio; .c- tal* fu l'ardore della pregliiera| « 
U protrasse oltre , la iqezzà . tioUe. Quando 


V 

* 7 ^ , 

10 tìKZfXì dlld stia ' oras^iODc gli • pt^ve d! èssci^ 

in una canlpagna vasta e diserta, in cui da tatte 
le parli altro non vedeva , die precipis}, che sassi, 
che punte scoscese di rupi che fango, che ser* 
penti, che spine e triboli, che insidie tese per 
ogni dove. Uua vistone s\ tetra e si orrida: lo 
Spaventò, e talmente Tanima ne fu commossa, 
cne intimorito cominciò a gridare con tutto r im* 
pelo della sua voce : ma presto fu egli consolato 
imperocché appari^aglt la Vergine santa assisa 
sopra un risplendente carro , e corteggiala dagli 
angioli ripetè le parole udite nella messa : Fiìip^ 
po a^kìnaie^l y e a questo carro, ordì* 

pandogli di entrare nella compagnia nascente dei 
serviti, della quale il cocchio era figura. ; 

Vanita la mattina , ecco Filippo sollecito aU 
]*bspÌ7«io, e chiesto il padre superiore, eh* era 

11 padre Bonfiglio, uno de* primi sette, a cut gli 
altri' stavano soggetti , ..si gitta a* suoi piedi, e 
fiarragli > la visione, do supplica piu eoa le la* 
griine, che con le vocìi a riceverlo per fratello 
laico in quella santa compagnia. Ammirò il pa» 
dre r indole, e i ^sentiménti dei giovane postulao* 
le, sicché mosso da superno lume, ben' volen-*^ 
tierijo accettò , jé lo^accolsè in qualità di seni* 
plice lasco , lasciando la cura alla provviden* 
m divii^ di promuovere il suo servo a cose 

‘^«liggiclri. .‘Non si. può espnmere quanto ardente 

.« fossc ^il éuo zelo nel faticare in quella casa. Egli * 
era portolano, egli il cuoco, egli il sagrestano, 
il poriiwajo, pareva che avesse ceu lo mani, e 
«iedi per operare, e correre qua e là, dove il 
pisogno lo chiamava. Assisteva indefesso al coro, 
agl* infermi, alla cerca' del' pane^, alla orazione, 
ft^aiidó quasi ' tutte le^ iuiiére notti dopo - tante 


HTatìcha^ fra le qual! sì scarso era il , di lui 
^ìbo, die sembrava ud prodigio come mai po* 
tesse sussistere ioti tante corporali fatiche- Uà 
.anno intero perseverò nel T umile stato .di lliif 
co f senza che mai alcuno si potesse av vedere 
^de'suoi rari talentile di stia ilKistre condizione# 
tanto ,egli seppe ben nasconder se stesso. Te« 
m^ftido però di. poter essere scoperto# chiese li- 
cenza al superiore di j^ier passare alla solitu*« 
dine del monte Senario#ntre pieghe distante da 
Firenze# e ottenutala# si* ritirò*daUà .vista del 
mondo. Quantunque in questo luogo di peoiteii.»- 
za non apparisse altro che la povertà^* essendovi 
. soltanto piccioli tugiir) di favole sparsi qua e, la 
per ricetto de’ religiosi # egliirittrossi in una pic^ 
ciola grotta fabbricala dalla ^^Uira aonz’altró 
^arredo# che « un Crocifisso# e una, .imma^ho>^& 
-Maria. Quivi però non istetteiin un mutile.ozih» 
^'ma gli furono compagne^ le fatiche non solo\voj|^«» 
dinate dall’ obbedienza #1 ma di propria cleziòilie^^ 
> alle quali aggiugneva una mortiiìcazione estreini^; ^ 
Le sue occtfpazion! esteriori non interrompevano 
la Sua orazione continua# e la sua intima unione 
con Dio» la quale tabroltà si ^prolungava# che 
diinenliro delle necessità del corpo# passava et 
giorni senza cibo. ♦ . , 

Pensava Filippo di poter passare nella. oscu- 
' rità i suoi- anni# e terminar la sua vita di laico 
nella solitudine# ma Lidio ne dispose diVsrsa^ 
mente. Fu egli spedito da- superiori ad attendere 
«ni servizio dì una nuova casa# che fon da vasi io 
Sièna; quando avuti compagni di viaggio, due 
padri domenicani tedeschi a caso incontrati .per 
^istrada# dal colloquio ,hen lungo tenuto con essi 
^per tal occasione # scoprirono quel tesoro nasco* 


sio, laonde giunti a Siena si portarono a que’ pa- 
dri, rappresentando loro quanto era mai incon- 
veniente che un tanto lume di bontà, e di dot- 
trina stasse nascosto sotto lo stajo , e loro per- 
suasero di innalzarlo al sacerdozio. Non fu dif- 
ficile scoprire la verità, e insieme determinarsi 
ad innalzarlo agli ordini sacri. Vi contraddisse 
quanto piti potè la sua umiltà, ma in fine ce- 
dette alla obbedienza. Fatto sacerdote, cominciò 
egli a spargere dintorno sì gran luce, che bea 
presto fu eletto ai pripii ufTizj dell' ordine , e in 
fine messo alla testa di tutta la compagnia. Quau- 
tnnq»>e estremamente ripugnasse a salire a’ posti 
di onore, e tentasse ogni mezzo di sgravarsene, 
pure li sostenne uniiliatidosi alle divine disposi- 
zioni. Erano gin trascorsi trenlacinque anni, dac- 
ché la nuova religione ridotta ad una casa, e a 
due, o tre piccioli ospizj, era fondata, quando 
il santo generale si applicò ad estendere il cullo 
della Vergine, ch’era il fine del suo santo isti- 
tuto. Appena si fece egli vedere, sentire con la 
sua voce, ciré si venne in. folla a mettersi sotto 
la sua direzione, e si accrebbe la stima, e lo 
splendore del novello ordine, che il mondo tutto 
considerp il nostro. santo come fondatore, sebbe- 
ne non fu che il propagatore dell* ordine, come 
Io chiama il martirologio romano. 

Il concetto, la stima, la fama della santità 
di Filippo sparsasi per ogni dove, e accompa- 
gnata dal dono di strepitosi miracoli, fece, che 
èssendo adunati i cardinali in conclave da qua^i 
tre aoni dopo la morie di Clemente IV. , nè po- 
tendo accordarsi nella elezione del sucessore , si » 
divulgò in qne’ contorni la voce che i cardinali 
rauuaii in Viterbo disegnavano di eleggere il go- 


nenile de* serviti, come soggetto più degoo. a ^ 
terniinsire le diilèrenze. A questo rum'ore- tur-' 
1k>ssì, ìmpallidi, tremò ^il santo, e tosto prese 
consiglio di fuggire nascosto,' appiattandosi se* < 
grelamentc ne* monti' dei territorio di Siena , ove 
stelle occùito nei concavo oscuro di uu sasso,, 
sinché intese l’elezione di Gregorio X. In questa 
solitudine 'tanto, da lui amata giubbilò il cuor 
di Filippo, e abbandoDossi interamente alla con* 
lemplazione, e peiiileiiza. Il suo digiuno , oltre 
gli altri rigori, fu eccessivo, mercecebè in tutto 
quel lempo non si cibò che di sole erbe selvaggia, 
e non ebbe che acqua, la quale ancora tnaii- 
caudogli, egli pieno di fede, battè tre ’ volte in. 
terra col suo bastone, e videsi sgorgare tan-< 
t* acqua , che formatasi poscia una laguna, > chia* 
mossi ili avvenire i bagni di s. Filippo, i quaii«> 
hanno anche a* dì nostri la virtù di guarire da/ 
molte .'*in ferinità per li meriti del no.slro santo, j 
Uscito dalla solitudine stabili in Italia un vi* 
cario generale, ed egli con due de* suoi reli-, 
glosi parli per il caliolico mondo a pubblicale 
per ogni luogo le grandezze della Madre di. Di{>,' 
e a predicare la penitenza. Si portò in prima 
in Francia, ove alle sue prediche si videro ani* 
mirabili conversioni, essendo nelle città, e prin-. 
cipalmeiile in Avignone, in Tolosa, c Parigi, 
accollo come un nuovo profeta. Passò di là nri 
paesi ,ba.ssi , nella Frisia, Sassonia e Germania, 
superiore, predicando dappertutto le glorie della i 
Vergine con inudilo successo. Ritornato in It;.., 
lia, e adunalo il capitolo generale in Burgo sir 
stabili la maniera, onde mantenere, e perfezio*. 
nare 1 Islilulo, per la di cui approvazione. por* « 
tossi il concilio generale in Lione, e t’oltaune. 
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c«>ii uoi^ersale gradiTnento. 'Nel suo ritorno ^s« 
s»to per Pistoja , città crudelroeule lacerata dal» 
le fazioni di Guelfi, e •Gibellini, ne pacificò 
i romori, le strn)^l;.cou lo stesso successo a<s- 
quelò i tumulti di Firenze, e fece tornar aU‘ol»< 
bedienza di Martino IV. la città di Forlì, [a 
tali incontri ebbe a soffrire Filippo molti disa» 
g) e villanie, impefoccbè non polendo que* rl«* . 
voltosi e ribelli tollerare lo zelo del Santo nel- 
le sue prediche, se gli gettarono addosso, lo 
spogliarono iguominiosainetile, lo percossero coi 
bastoni, e lo discacciarono con infamia dalla cit« 
tà ; ma la di lui invitta pazienza divorò <ogiir 
hisulio, e ottenne la conversione di que* cuori 
iufelloniti. 

- Era già tempo, die Filippo consumato dalle 
sue straordinarie fatiche, e penitenze si avvicì- 
TOSso ai suo fine. Lo conobbe il Santo, e pjar* 
tito da Firenze mezzo languente verso Siena , 
poi a Perugia , dove ricevette la benedizione di 
papa Onorio IV., e ottenuti nuovi privilegi' per 
il suo ordine già stabdito ed esteso, passo a 
Todi , i di cui cittadini gli uscirono incontro 
ro* rami di ulivo per riceverlo come in trionfo. 
Entrò nel suo convento, e quindi nella chiesa, 
e- si prostrò avanti l'altare della sua adorata 
Regina: Qui» disse, è il luogo. del mio riposo 
per^ sempre. La febbre lo assalì nel giorno del* 
l’assunsione dì Maria, e passò tutta l'ottava 
nei sentimenti più fervidi dell' amor verso Dio, 
della sua tenerezza verso la Vergine, e di com* 
punzione delle sue colpe. L' ultimo giorno del- 
l' ottava si fece ministrare gli ultimi Sagramen* 
ti , dopo i quali Stette per > Ire ore come morto. 
Rinvcttulo dal mortai deliquio, disse che il^ de* 
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inonio aveva fatti tutti i suoi sforzi per farlo 

K rirc eternamente f ma chela Vergine lo aveva 
eralo. Chiese poscia il suo lihipt questo era > 
ilsuo ci^cifìsso^ é stringendoselo amorosamente 
al petto rese la bell^ anima al suo Creatore nel* 
l'arrao 1285. Sei giorni interi passarono senza 
poter seppellire il suo corpo a cagion della foU 
la del pòpolo, gloriticando Iddio il suo Servo 
eòo insigni miracoli. Papa Clemente X, lo ca« 
iionizzò Panno e la di lui gloriosa ine«^ 

moria di sue virtù vive a* tempi nostri per la- 
favorevole intercessione di s. Filippo impiegata 
presso Dio dal nostro Santo a favore de* suoi 
divoti. - 

La visione avuta da Filippo»- di qo’ella cam» - 
pagna tutta sassosa» alpestre, alta, bassa, pie* 
na d* inciampi, di trabochellt, di voragini, ella 
fy P immagine di questo mondo pieno de* pe« 
ricoli , de* precipizj , che fece determinare il San- 
te àd abbandonar il mondo, e ritirarsi nella 
solitudine. E vero che tutti non sono chiamati 
ad abbracciare lo stato religioso, ma lutti sono 
bensì obbligati a fuggire le u assiine , lo spirito 
del mondo, e alla vista- degl* inganni e insidie 
provvedersi di lume, di guida , e di cautela per. 
non inciampare negli aguati. In una Strada di 
questa fatta che si dovrà dire, di chi viaggia al 
bu)o, senza riUesso e timore? Certamente che 
vi precipitei'à. Beato quegli che vive sotto' lu 
prptèzion dèlia Vergine, essa si che lo saprà 
proteggere, perchè noo vi cada»_ 
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' 24., ACnSTO. 

S. BÀRTOLOMÈÓ. APOSTOLO 


* % * - , • 

Il santo apostolo Bartolomeo « eh* è il sesto 
secondo T ordine tenuto dal vangelista s. Matteo 
uel. tesserne , iL catalogo nacque in Galilea^ e 
fu pescator .di condi/.iotie. Non si sa precisa* 
mente il tempo, in cui Gesii Cristo lo chiamò- 
alla, sua sequela, è certo però che iu arrolato 
nel numero de* dodici discepoli, e che segui II' 
Redentore. in varj luoghi della sua predicazione,, 
e fu testimonio della maggior parie de* pcodigi 
operali da.Ctisto negli ultimi anni dèlia sua 
vita. Quantunque però il -il Divio > Maestro an«* 
dasse dr città in città, di vil'aggio in vdiaggio, 
predicando nelle sinagoghe, e. annunziando a 
que*' popoli il regno di Dio, pèrche la messe: 
qra assai - copiosa, e gli. operaj molto pochi,* 
manifestò a* suoi apostoli, eh* essi erano quelli 
da lui eletti per far quella mietitura, quindi per 
contribuire, e autorizzare la loro missione, die*' 
degli, podestà assoluta tanto sopra ,i denfoìiff 
quanto ' sopra le più incurabili infermilà, per 
discacciar da* corpi gli uni, e risanare gl'in- 
fermi da^quèlle. Li spedi a due a due, aflSnchè 
a vicenda si ajutassero nell* ardua .impresa., Sùq. 
Bartolomeo fa unito a s. Filippo, e si fece ve- 
dere ripieno di zelo per la sabite' de* suoi fra- 
telli. Predicava in ogni luogo le massime appre- 
se del Divin Maestro, ed esortava "ognuno alla 
penitenza , confermando la sua parola con la 
purità de* snòi illibati costumi, con la guari- 
gione degl* infermi j e liberazion degli ossessi. 


sicctii ritorDaróno gloriosi gli apostoli da qtié- 
Sta loro prima missione, elle fu come un ma«- 
^ello di quella, che poscia dovevano fare per il 
mondo tutto* 

Morto Gesù Cristo, poscia risorto, e asceso 
trionfante al cielo, ricevettero in fine gli apo- 
stoli lo Spirito Santo, dalle di cui sante e vive 
fiamme tutti arresi, nel cuore, c illumiuati nel* 
la .mente, ebbero da quel punto il dono neces- 
sàrio delle lingue, e le giazie tutte necessarie 
al gran ministero, al quale. erano destinati. In 
quella mirabile dlfi'usione de’ doni ne fu a do* 
vizia fatto partecipe ar.< he s. Borto!omeo,e fai* 
la la divisione delle .provincie deli’ universo toc- 
cò al nostro Santola Licaonia, rAlbania, rin- 
die orientali, e TAiinenia. Preso seco il vangelo 
di s. Matteo senz’altro arredo partì per la sua 
missione P apostolo. Ovunque passava il Santo, 
si spargevano ad un trailo i lumi d<dla fede, e 
al suono della di lui voce, e a] rimbombo dei 
iuoi miracoli si vedevano prodigiose conversio- 
ni. Si presto era il cimbìamentq de* costumi 
in que’ barbari .idolatri, eh’ eglino stessi stupi- 
,vano nel vedersi dolcemente ^costretti ad abban- 
donar. P antico erro: e, e a credere al vangelo si 
cpnUario alle passioni più violenti • dell* uorna* 
Era una sorprendeate. maraviglia il vedere quei 
lupi cangiati ii- agnellini quelle serpi maligne in 
balsami preziosi di virtù, mercecchè in tutte le 
provincia del santo Apostolo, coltivate risplen- 
. dovano la purità, la temperanza, P a more, la 
.religione, la fede* v - 

Scorse a gran passi ^quelle vaste regioni, a 
provvedutole di ottimi pastori, e saggi opeiaj 
.per la coltura deile medesime, passò ÌinalinqD« 
VOL* JIK lo . 
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le ticir Arm^niii , cU* esser doveva il campo del 
suo trionfo. Entrò Bartolomeo nella eapàtale, o 
portQSsi al tempio ore adoravasi con grande SU'» 
persti/.iooe un’ idolo nomalo Astarolh. Quivi il 
demonio teneva' allacciali que cittadini in no 
grosso abbaglio, cioè di credere che il loro nu- 
me operasse prodigi sopra gl infermi. L- astuto 
nemico', così pei’mettendolo Dio per li peccati 
di quella gente, metteva talvolta qualche impe- 
dimento negli occhi, o in altra parte del córptì 
di que* pagani, sicché coloro credevano di es- 
sere cicchi, sordi, mutoli, zoppi, attratti ed 
oppressi or dall’ una, or dall'altra lafermilàt 
poscia soli faceva condurre al tempio, e dopò 
varie suppliche e sa^rifizj tòglieva l’ impednneo* 
lo, e sembravano guariti. Che se talora gli ca- 
pitavano di coloro, eh’ erano veramente infermi 
d che procurava di risanarli con qualche medi- 
cina secreta, e rimedi naturali, ovvero se il ma- 
le era superioias alla forza del rimedio, pien— 
dèva scusa , che non risanavano per mancanza 
dì fede, e per loro colpa. Dava in oltre risno- 
Iste ed oracoli circa le future cose, e se talvolta 
ne falliva l’ evento, non gli mancavano prelesii 
e menzogne per coprire le sue meritile profezie. 
Per le quàli cose tutte era assai famoso quel- 
]* idolo in que’ contorni, e la credenza verso 
lui era in gran possésso, sicché a smentir il 
bugiardo non vi voleva meno di un apostolo. 

Appena dunque egli mise piede sulla soglia 
dei tempio, ohe l’idolo divenne miitolo, nè per 
quante mlerrogazioni gli fossero fatte,- potè rii» 
^ponder una parola, nè per quante preghiere 
eli furono porle, potè risanare un inlermo. 1 
sacerdoti del tempio storditi per ^ì nuovo sue- 
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c^sso, stavnno aspettando di giorno iti giomp 
qualche risposta^ ma vedendo che persisteva ntéU 
la sua mulolezza^ e che il proprio interesse an- 
dava di male in ^ peggio » corsero ad un altro 
idolo nomato Berith^ che slava in uiia città vi» 
cina per sapere la cagione del silenzio di Asta« 
rollu II demonio rispose» chèla cagione era uq 
cerio Bartolomeo apostolo del vero Dio» alla di 
cui presenza T ìdolo non poteva piu parlare» . è 
che lo stesso sarebbe ancor a lui avvenuto»' quan- 
do lo stesso apostolo entrasse nel suo tèmpio* 
Richiesto r idolo di un qualche segnò» onde po- 
tessero riconoscere questo apostolo» e rimettere 
sul primo piede T affare» rispose: Ha egli i ca- 
pelli neri e crespi , il volto sbianco gli occhi 
grandi, la barba lunga» e alqiianto.canuta^, dfi 
mezzana statura. Le sue vestì son bianchè^^ £i 
orazione cento volte al giorno» è nlirettanle là 
.notte» ha una voce sonora. « ed è sempre accon»* 
pagnato dagli angioli del cielo. Il suo aspetto 
e semp»;? lièto» parla tutti i linguaggi» vede e 
conosce le cose occulte» e lontane» sicché sa 
egli al presente ciò» che io vi dico» e se per 
avventura, egli da voi voglia nascondersi» non 
lo potrete ritrovare»' rendendosi egli invisibile. 
Attoniti si partirono i sacerdoti a tale discorso 
ma infelloniti cóntro il Santo lo cercano ìoup* 
tilmente per tre giorni contìnui; quando un in* 
demoniato stando alla presenza del Santo disse 
ad alta voce, Bartolomeo tu mi abbrugi; l*apo- 
stalo lo minacciò» e gli comandò» che’ stasse 
cheto» ed uscisse da quel corpo; ubbidì il de- 
monio» ma da questo fatto cominciò. a conoscer- 
.81 chi fosse questo Bartolomeo. / 

« La fama si sparse qua e là sulle lingue dei 
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ciiiadini, ginnse alla corte j e il re mandò pre* 
0to a chiamarlo, perchè gli liberasse una fìgliuo* 
la da lunga stagione iuderponiata , la quale al» 
cune volte diveniva si furiósa, che mordeva co* 
me un cane arrabbiato, spezzava ogni cosa che 
le veniva alle mani, e tenevasi incatenata. Ap* 
pena la vide il Santo, che le fece sciogliere 
quelle dure ritorte, e sciolta che fu in quel- 
ristante rimase libera. Grato il principe per sì 
segnalato benefìzio voleva ricompensare con ma* 
jgnifìci doni Bartolomeo, ma l'apostolo gli fece 
intendere, ch'egli non veniva a cercar gemme, 
nè oro, ma la salute dell’anima sua, e la con* 
versione de' suoi sudditi. Vengo, soggiunse, a 
farvi conoscere il solo vero Dio creatore del 
cielo, e della terra, che solo è degno di nostre 
adorazioni, e del nostro amore. I vostri idoK 
sono statue di marmo, di legno, d'argento^ di 
oro, istrumenti, ed organi del demonio, e ado* 
rando voi quelli, venite a commettere l'atto più 
esecrabile del mondo prestando culto a^ diavolo 
stesso. A persuadervi, o principe, di questa ve* 
rità , voglio che il più famoso, ed accreditato 
de' vostri pretesi dei sia costretto a palesarvi 
egli stesso, quanto io vi dico. La condizinne fu 
accettata , e il re con tutta la corte assieme con 
s'. Bartolomeo si portarono al tempio. Appena 
TI entrò il Santo, che il demonio gridò, che 
«gli non era Dio, nè meritava sagrifìzj, nè ono- 
ri ; che un solo era il Dio del cielo odoiato da 
Bartolomeo quivi presente, meritevole di ogni 
servitù, amore, ed omaggio. Allora il Salitogli 
comandò, che pubblicamente scoprisse gli in- 
ganni usati sino a quel punto co* poveri itifer* 
mi, che a lui riconovano, e jl deiuouio pron» 
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fameote ob!)edi facendo conóscere le sue astuzie 
ingannevoli} e Io pregò a lasciarlo andare , nè 
più tormentarlo. Bartolomeo gliene diede la li- 
cenza co» patto però, che prima di uscire roin* 
pesse' in minuti pezzi quanti idoli eranvi nella 
città, il che fatto, in un batter d’occhio urlan- 
do di rabbia, e confusione si dileguò con gran 
strepito il superbo, qual fumo all’aere disperso. 

Le cose udite, la vista degl’ idoli ridotti ia 
polvere fecero una grande itnpressioDC nella mena- 
te, e nel cuore del principe , e de' cittadini, sic- 
ché dopo alcuni giorni d’istruzione il re, e tutta 
la corte ricevettero il battesimo. Dodici delle 
principali città del segno seguirono gli,esempj 
della capitale., e si sommisero al «giogo di. Gesù 
Cristo. Intanto che s. Bartolomeo andava colti- 
vando quella vigna novella cou la. sua predica- 
zione, è private istruzioni, e le somìnistrava 
degni ministri degli altari, pastori, e \escovi, 
r inferno lutto congiurò a rovina del Santo, é 
mosse i sacerdoti degl’ idoli divenuti l’obbrobrio 
della nazione per la loro ostinatézza, e cercar- 
ne vendetta. L’animo del re Polemoue di fresco 
convertilo era troppo sa'do nella presa risolu- 
zione, confermala da tanti prodigj , laonde si 
risolsero a portare i loro lamenti ad \sliage fra- 
tello del re, che regnava in una- parte dell’ Ar- 
menia. Questo principe superstizioso all’ ecces- 
so, e fedele osservatoi.e delle tradizioni de’ mag- 
giori ascoltò le querele, e giurò di vendicare 
r atroce ingiuria commessa contro gli dei. Co-, 
lori il Gero attentalo sótto pretesto di voler an- 
cor egli abbracciare la nuova religione , e, man- 
dò ad iiivìlare Bartolomeo, peichc venisse nei 
suoi 5Ùli a predicare la fede di Cristo.^Conob- 
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be Bartolomeo coq lume superióre r iugaoDo del 
priucipe» ciò nulla ostante desiderando esso di 
eagrificar la propria \iu per amore di Gesù Cri* 
sto», preparatosi ai martirio» vi andò, come si 
portasse al trionfo. Giunto alla sospirala città ^ 
appena comparve alla presenza del lirauho» che 
smascherata la di lui falsa pietà » lo fece pren- 
dere da’ ministri di sua giustizia» e. con barba* 
rie inudita lo condannò ad essere scorticalo vi* 
vo. Fa orrore solamente il pensiero di si cru- 
dele, carnifìcina » pure il Santo con una invitte 
pazienza la tollerò » impiegando intanto la sua 
lingua in predicare a’ circostanli la divinità di 
Gesù Cristo» e le verità dei, vangelo» quali pa- 
role riuscendo odiose all' orecchie dell'iniquo 
/ principe» che mai lo vedeva hnire sotto sì. cru- 
do tormento» comandò fìnalinenle per impazieu* 
za » che gli fosse troncata la lesta » terminando 
> cosi la sua gloriosa . carrier^ il santo Apostolo. 

La di lui festa celebrasi in ^ Roma nel giorno 
. seguente» e ciò per esser dubbio in quale di 
questi due giorni egli abbia lasciato dì vivere. 
La morte però di s. Bartolomeo fu ben .presto 
vendicata dalla divina giustìzia. Il re co'’'sacer* 
doti furono presi dal demonio» da cui tormen- 
tati per lo spazio di trenta giorni» finalmente 
furono da esso strangolati. Il di lui beoedetlo 
corpo fu tolto da* cristiani » e sotterrato in una 
cassa di piombo» quale dopo molto tempo ri* 
trovata da* pagani, fu da coloro gettala al mare* . 

questa miracolosamente nuotando giunse per 
divino volere all'isola di Lipari; ma verso la 
metà del nono secolo impadronitisi i saraceni 
dell' isola » furono preventivamente trasportme 
le reliquie a Benevento» e sotto Ottone II* im* 
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peralore» secoudo alcuni | trasferite a Roma m 
una chiesa dedicata a suo onore, quantunque la 
lite insorta' tra i beneventani^ e i romani circa 
il possesso dei corpo sia ancóra a dì nostri in- 
decisa per le disertazioni erudite, e di gran pe« 
so fatte prò e con tra su questo punto. 

Da quanto sin’ ora abbiamo veduto, si pbs^ 
sono raccogliere due fatti, l’uno, che il demó« 
nio alla presenza di un apostolo diviene muto» 
lo, e se parla i confessa Gesù Cristo, la verità 
del suo vangelo^ e delle di lui massime. Quau* 
do iinpararemo ancor noi a starsene con silen* 
zio , con riverenza nella casa di Dio in faccia 
a Gesù Cristo sagramentato ? Quando appren»* 
deremo la maniera di parlare intorno ai dogmr 
del vangelo , ai mister] di nostra fede , e a ere* 
dere con sotnmessione d’intelletto quanto la cri^ 
stiana religione ci propone a credere, e a dover 
operare? L’arditezza introdotta a* giorni nostri- 
negli uomini libertini, e nelle femmine ancora 
di^ far soggetto delle moderne conversazioni la 
' critica delle' tradizioni più sante, de* riti più 
rispettabili, e con ària altiera c sprezzante di 
far il -processo a capriccio alla morale, ed ai 
dogmi del vangelo, merita un qualche grave 
rimedio, e riparo, altrimenti innondando que- 
sto libertinaggio ci liratemo addosso i più pe- 
santi flagelli, ed uno , che sarà il maggiore, sa» 
rà in -6uc il gastigo di pèrder la fede. 
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S. LODOVICO RE DI FRANCIA. 
CONFESSORE 

- Lk . gloriose , e molle azioni di s. Lodovico 
tX. re di Francia merilerebbero, ebe la nostra 
penna si estendesse oltre i confini della brevità 
a noi prescritti per tessere un gfiislo elogio alla- 
sua illustre santità, ma per non discostarsi dal 
nostro costume ridurremo in compendio la sto* 
ria delle sue gesta. Nel giorno vigesimo quinto- 
di aprile dell’anno I2i5. venne al mondo il 
nostro Santo in Poissy da Lodovico VHI, , e 
dalla regina Bianca figliuola di don Alfonso re 
di Castiglin, ambidue moltq rinomati presso gli' 
storici per la loro pietà, e zelo della cattolica 
religione. Il padre lasciò di vivere, allorché for-* 
nò dalla guerra portata contro gli eretici albi- 
gesi, rimanendo il figliuolo Lodovico in eia di- 
dodici anni sotto la tutela, e governo della re- 
gina Bianca , la quale nel ministero del regno 
riportò l’universale applauso di forte, saggia e 
pia eroina. Scoperto nel fanciullo dalla genitri- 
ce quel ricco ed ottimo fondo, che doveva pro- 
durre abbondanti frutti di sauté, ed eroiche ope- 
razioni, attese alla cura della sua prima edu- 
cazione, procurando di formargli il cuore, ed 
ispirargli tali sentimenti, onde apprendesse per 
tempo ad obbedire, e servire •« Dio, prima di 
comandare agli uomini. 

Attendendo alla cura dell’ anima non perdette 
la saggia principessa di vista gl’interessi del re- 
gno, e a prevenire le turbolenze, de’ conti di 


Sciampagna, ed altri luoghi collegati contro il 
governo; fece acclamare, e consagrare ri re suo 
figliuolo, e io tal maniera mantenne ne* suoi 
doveri ógni ambizioso pretendente. Intanto lo 
provvide di non meno pii, che dotti maestri, 
onde potesse apprendere le scienze necessarie, 
non cessando ella dai canto suo d’istillare in 
quel cuore lavorato secondo il gusto di Dio le 
massime più religiose di una vera pietà. Fra le 
altre era solila dirgli con tutta la tenerezza di 
una madre cristiana: n Mio figlio, voi sapete 
quanto vi amo, e quale sia la mia tenerezza 
per voi , pure vorrei vedervi piulloslo perdere 
sotto degli occhi miei la vita, di quello che la 
innocenza, e la divina grazia. » A questa sioce« 
ra protesta concepi Lodovico tal orrore alla col* 
pa mortale, che interrogando un giorno un suo 
confidente, che cos’avrebbe piuttosto életfo, o 
1* esser ricoperto di lebbra, o coimneller un pec» 
calo mortale; e rispondendo egli, che avrebbe 
eletto piuttosto la colpa, che il soggiarere a sì 
orrido male; non potè contenersi il giovane pria* 
cipe a questa risposta per lui si inaspettata, e 
in tuono alquanto alterato gli disse; beo si ve- 
de, ebe non sapete cosa sia l’essere in disgra* 
zia di Dio, nè concepite, che voglia dire pec- 
calo mortale, mercecchè questo è più da temer* 
si, che tutti assiemeri mali del mondo. 

Non è rneraviglia pertanto, se un'anima na* 
ta per la virtù cominciasse sì per tempo ad os- 
servare non solo le massime, e precetti, ma 
eziandio i consigli del vangelo. Prese egli a mor- 
tificare I suoi sensi, a maceraré il suo corpo', 
a domare le sue passioni, a privarsi de* più in- 
nacenti divertitnenti, come della pesca, e dei 
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ffcaccbi, a* quali sentlvasi naturalineote ioclilia* 
to. Solo gli stava a cuore l'esercizio della Ora» 
zione, delle salmodie, della sacra lezione, io 
star a’ piedi degli altari, .frequentar i sacramenti, 
,la visita degli spedali , soccorrere i poveri con . 
.tale assiduità>) modestia e divozione, che i piu 
libertini n’erano commossi da'suoi virtuosi esem* 
pj. Salito sul trono, e già istruito ne’ suoi do- 
veri comparve intelligente tanto negli affari di 
gabinetto, quanto nell’ imprese del campo, e ne 
diede egli subito evidenti saggi , allorché a re- 
primere alcuni principi mal contenti della reg- 
genza si portò alla testa del suo esercito in età 
.di quattordici anni ad assediare Bolesme piazza 
fortissima, e la espugnò, e iinalmente ebbe la 
consolazione dì terminare felicemente la guerra 
contra gli albigesi già cominciata dal.resuop^dre. 

Nell’anno js5^. avendo presa in .matidmoirìo 
Margherita -hgliuola primogenita. 4* ABÌmoDdo 
Berengario conte di Provenza , principessa in Int* 
loxonforme alle inclinazioni del re , egli applicò 
l’animo suo a regolare la. corte di manieraVche 
il palazzo e le cure dimestiche divennero ben' 
presto norma e modello delle famiglie cristiane. 
Videsi esilialo il lusso, introdotta la compostez- 
za e modestia nelle vesti, banditi i giuochi, e 
altri divertimenti in tutto mondani; attese a ma- 
cerar la sua carne colle discipline, co' digiuni , ’ 
con un aspro rilizio, I poveri divennero i suoi 
sudditi più favoriti, ne alimentava un gran > nu- 
mero nel suo palazzo, e li serviva alla mensa, 
li visitava sovente negli ospitali. Fondò la- cele- 
bre badia dì Royaumont, pose la prim^.^elrà 
alla ohìcsa di s. Catterìna del Val ; dietim ricetto 
■ai’ Gerto.sini-, donando ad essi il palazzo di Vau* 




veri 9 fabbricò mooasterì > innalzò ospitali iì« 
tialmente dlcrle prove continue delia sua teiierez-^ 
za , e culto verso la gran Vergine di cui era somw 
inamente divoto. L* amore alla pietà, c alla re» 
ligìone non impedivà T amor necessario verso i* 
suoi sudditi, inercecchè non presentavasi occa« 
alone di amministrar la giustizia . di sollevare, e 
soccorrere le afflizioni de* suoi popoli, ch’egli- 
non r abbracciasse con giòja e con prontezza» 
Questo suo amore si estese ancor verso i suoi' 
fiethici , e campeggiò verso Ugone di Lusignano 
divenuto suo ribelle^ il quale vinto e sbaragliato, 
co* suoi alleati Inglesi da Lodovico, gettatosi ai 
piedi del santo con la contessa sua moglie,' gl ò 
concedette subito il perdono,' nè permise di- 
savanzarsi nn passo al suo esercito vitibrioso m ' 
danno del suo nemica umiliato» ^ Un re deUa* 
Fenicia chiamato dagli assassini, avendo io tesof 
che Lodovico portavasi con molta gente d*anw 
contro de* maomettani per abbatterli, spedi dud 
de* suoi a Parigi per uccider il santo. Furono 
scoperti i traditori, cd arrestati, e tutta la ven^ 
detta presa dal piissimo principe fu il licenziarli 
con molli ricchi donativi.' 

Godeva tutta la Francia sotto il governò df 
SI gran principe una calma accompagnata da iut«^ 
te. le prosperità che possono desiderarsi per refn-^ 
der felice un regno -, quando Lodovico fu assa* 
Ilio da una febbre maligna che in cinque giórni 
lo ridusse agli estremi’ della, vita. Allora si' vidcr 
quanto fosse amato da’ suoi siulditi ; lagrime/ 
sospiri, orazioni private' e pubbliche, processio»* 
ni , voti , digiuni io ogni condiziou di personei 
e in ogni luogo del va^to i*egno furono offerti 
al Signore per la salute del re; sicché a tanlé 


preghiere IMo lo preservò m vita, e in breve 
sì riel)be dalla pericolosa infermità. Breve p«»ò 
fu r allegi'ezza del popolo, imperocché nel tempo 
della malaria avendo egli fallo volo a Dio di 
condurre io persona nella Palestina *jn esercito 
per discacciarne i turchi , volle risolutamente 
adempirlo, nè furono capaci di smuoverlo dal 
religioso proposito nè le ragioni, nè le lagnine 
della famiglia reale, nè de* grandi del regno, 
nè de'pic.ati. Prese la croce, e lasciata la 
gina madre reggente del re^no Panno l2^8. . 
con una flotta ‘di mille ottocento vele navi, 
gò alla volta dell’ Egitto. Ventimila sai ar:- 
ni accampati sulla spiaggia per impedirne lo 
sbarco rimasero sconfitti, e Damiata , l^ortioSiina 
piazza dell* Egitto, restò espugnata dall esercita 
cristiano. Questi felici successi ^cconie porge- 
vano al re motivo di renderne a Dio le pm uinili 
grazie, c di mantenersi nella stessa pietà e do- 
vere di religione, cosi introdussero la d‘SSolu- 
lezza negli uflìziali, e ne* toldali ; perloche irii- 
lalo Dio delle colpe della soldatesca pcc^i^ 
che stando P esercito all* assedio della citta di 
Wassura, il sito, P aria, la carestia cagionassero 
dissenteria , e lo scorbuto ne* soldati di maniera, 
che già nel campo altro no si vedeva che un 
cumulo di corpi morti ed infermi. Lo stesso re 
fu investito dal fiero morbo, laonde portato che 
fu a gran difficoltà nella piccola città di Chai — 
iiiasach per applicarvi i necessari rimedi, ac- 
cortisi di ciò i saracini, vennero in gran folla 
ad assediarla, nè polendosi resistere, per rispar- 
miare il sangue de* suoi , diede ordine di aiicn- 
^ersi. Fu condotto a Massura , c con esso tutti 
i tóudardi fraucesi iu segno di trionfo. La re- 


^nà' 'sposa,* che slava; 5n Dahiiàta/ alBIÌta olir® 
mòdo alla trista nòvella, partorì innanzi al lem* 
po un figliuolo, cui dall* accidente fu posto il 
come di Giovcnoni Tristano. ' 

* Il canìhiamenlo del suo stato non. gli fece 
mutare in conto alcuno il modo suo di vivere, 
e'Uon fu meno religioso, divoto e tranquillo nella 
sua schiavilù di queljo che nella sua córte. In 
fine fu accordata per riscatto la restituzione di 
Damìala con quasi un millione di bisaiili d*orq, 
ed una . tregua di dieci anni. Uscito il re co suoi 
uffizlMi dalla schiavitù, venne a sbarcar ad Atri 
in Palestina ; da cui dopo aver datò mollé chiare^ 
prove 'della sua fede, valore, e santità per iiilti 
qu’e* contorni , f*i costretto a partire per la morte 
della regina Bianca Veggente di Francia^ Giuntò 
colà applicossi lutto a riformar gli abusi , a sop- 
primere le imposizioni, c a ristabilire la fedcj 
e la pietà ne* suoi popoli con nuovi stalliti. La- 
scio libero il campo alla sua carità, divenendo 
vero padre de* poveri, fondò chiesè, inonasteri^^ 
ospitali, lazafcUi per lutto il regno a sollievo 
de* miserabili , attese ’ vieppiù a perfezionare se 
stesso con la pratica delle più eccellenti virtù, 
sicché comunemente dicevasi non potersi ritro*» 
vare, nè un miglior servo di Dio, nè un niiglìor 
padrone degli uomini. . 

Le notizie avute dal Levante circa lo stato 
infelice de* miseri cristiani oppressi dalla barbarie 
lurchesca , risvegliarono il suo zelo all* acquisto 
della terra santa. Risòlvette di ripigliare la cróce, 
e di ripassare il mare, altro’ per avventura non 
bramando che di dare almeno la sua vita ’ pe^ 
amore di Cristo. Furono inutili, è vani tulli"! 
consigli della famiglia reale, e de* grandi'di córte 
VOL. fx. 1 1 
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per dissuaderlo; credclle, che Iddio gli doman-. 
dàssc li sagrifizio di tulio se stesso, uè volle re- 
sisterei prese le croce dal cardinale di s* Cecili® 
legalo della santa sede per la crociata, la fece 
prendere Q tre suol figliuoli Filippo suo primoge- 
Ulto, Giovanni conte di Nevers, e Pietro conte 
dì Alenzony indusse quasi tutti i grandi del re- 
gno, a fare lo stesso, e fallo il suo testamento, 
lasciali r abate di s. Dionigi, c il conte di Ncf- 
féu reggenti del regno s'imbarcò nell* anno 1270. 
verso la Palestina. Costretto ad ancorare nel porlo 
di Cagliari, fece poscia vela verso Tunisi, il di cui 
re avea mostralo di voler convertirsi. Lo sbarco fu 
fatto senza resistènza perla fuga de* turchi, ma riu- 
scita vana la speranza della conversione del re, 
mentre si preparavano le cose necessarie pw 
l’assedio, gli ardori eccessivi del clima ,^il di* 
fello dell* acque buone , la corruzione de vive— 
ri produssero una malattia contagiosa in tutto 
1* esercito, che riempie tutto il campo de* morii. 
Due furono le prime vittime in questa strage, 
il conte di TSevers , figliuolo del ro, e il cardi- 
nale legalo. Lodovico stesso fu assalito dal morbo 
di maniera, che già conobbe esser giunto il fine 
de* giprnl suoi. Diede subito gli ordini per salvare 
il residuo delle truppe, e si preparò con la 
maggior divozione alla morte. Sentendosi man- 
care, chiamò Filippo suo figliuolo,. e gli ferè 
legger in sua presenza gli ultimi ricordi che per 
lui aveva scritti. 

‘ o.iUio caro figHiiolo, il primo' consiglio che 
vi dò, è dì amar Dio con lutto il vostro cuore, 
ccon tutte le vostre forze, perchè senza di esso 
non possiamo cosa alcuna. Siale pure nella .di- 
eposizioue di lasciarvi pIuUoslo tagliar a pezu. 



fii quello che aia! otTeoflerlo.con colpe .mortalu.; 
Scegli vi manda qualche inferimtà, o travaglipj, 
dovere riti graziamelo.! persuadendovi qhe, rpcri.«t, 
tale, maggiori gasltghi . per averlo mal set^vìlOit^ 
ed offeso. Se ne rìcevele qualche favore, rendei 
tene .grazie con umiltà . . ^ Vi raccomando ave- 
re* una particola r divozione verso la Vergine, san-^ 
ta ! ed un cuor tenero,» e liberale, verso i pove*» 
ri . * .! ?lon soffrile mai. che alla vostra ^ presenz«i 
si facciano di$corsii«libentini,< scandalosi , qmalf 
dicerili, e punite severamente J e parole ingiurìo.se 
a Dio, alla Vergine, ed ai -santi Impedite 
Ic ' violenze che polrebbono: essere felle: egli -.eccle- 
siastici. Amale i religiosi, fate lprQ.:del bV 9 e.,..è 
tenetevi alla massima, ’ch%è nieglm'^allp, Vpltp 
dissimulare le azioni delle. persone. .pcelestastiche 
che cagionare dello scandalo reprìpnendoLe .epi| 
troppa violenza,. Amate ed onorale, la^ regina 
fro.slra. madre, ed ascoltale con sommessiotie i 
suoi' consigli. Amate .d .vqslri fratelli, siale ze.- 
lanic per i loro • interessi , ma non mai a spese 
delia- giustizia. Prima d* imprendere guerra., alc.ii- 
na , tentale la strade tutte della .dolcezza, che 
- se per voi h necessità il. farla , fate in modo .che 
una inBnità di poveri innocenti non periscano a 
cagion del colpevole ... Abbiate sempre .mollo 
rispetto per la Chiesa rallolìca , e verso il Papa, 
che dovete onorate come vostro padre. Impedite 
tie* vostri stati lutlo'iKmale che potete impedire. 
Discacciatene gli eretici, e gli uomini iniqui • . • 'Non 
fate spese eccedenti e pazze, nè mai mettete in»- 
posizioni ingiuste . . .. Vi. do mio caro.ligliuol<v, 
-la. mia' l)enedizione> .e quale può darla un padre 
ad un figlinolo amalo con tenerezza. .11. nostro 
«Signor Gc3u Ctisto.^yi conservi., e.proi^gg9.cQu 
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la^sua grazia s onde nulla mai facciate con Irò, 
la sua volontà « affinchè sia onorato^ amato» ser«» 
vitò da Vói ; com* è dovere.' Io gli domando per 
me la stessa grazia » affinchè possiamo insieme 
vederlo» lodarlo» e amarlo }>er tutta la eternità 

teneri, e religiosi sentimenti espressi 'sa 
quelle ‘ carte* formano il 'suo vero ritratto, e sono 
un ristretto' delie sue ai^.ioni. Sovente si comunicò 
nel tempo di sua infermità; aumentandosi il male 
ricevette il re gli ultimi sàgramenti con affetti 
si grandi di pieià, che alcnno degli astanti noni 
potè contenere le lagrime : quindi tiòn volle udir 
parlar altro che di Dio, consumando il residuò 
della Stia vita in una continua orazione, ed in* 
lima unione con Dio. II suo volto nòn videsi 
mai più sereno, nè aria sua più tranquilla che 
nell* avvicinarsi alla morte.^Sr' fece riporre co—' 
perto di un cilicio sopra im letto di cenere, e 
sfogando il suo cuore in teneri colloqui con il' 
suo amor ‘ Crocifisso , che teneva attaccato alle 
labbra, chiuse gli occhi in pace nell* anno l2‘;o. 
in età di 55. anni, avendone regnati quaranta* 
quattro. Le ossa del santo furono srarnatè, e 
poste in una ricca cassa. Suo fratello Carlo d* An’* ^ 
giò re di Sicilia volle aver le sue carni , le quali 
trasportò in Palermo, e- seppellì con gran so— " 
lennità nella badia di ' Monte - Reale. Il re Fi- 
lippo dòpo aver conciti usa una tregua di dieci 
anni col re dì Tunisi , frllornò in Francia con 
la preziosa cassa. ISon si può esprìmere con qùat 
venerazione, e tenerezza ricevesse tutta la Frapf^ 
eia un sì gran ‘ tesoro.' ' Fu quella portata cori *' 
gran trionfo nella chiesa di s. Dionigi. Confermò 
Iddio la santità dei 'suo servo con^ un gran nu- 
luerO' di miracoli» per li quali fu^spiuto Gregò^ • 


rio X. dopo tre anni a farne stendere le giuri- 
diche informazioni. La brevità della vita di nove 
papi susseguenti sospese per diecisett’ anni la sua 
canonizzazione , quale fu terminata da Bonifazio 
Vili, l’anno I2 q'J. con incredibile piacere di lut- 
to il regno. 

Cosi mori della morte de* giusti uno de* mag- 
giori principi > c santi che il cielo abbia veduto 
sul trono. Qual innocenza più pura in mezzo 
ad una corte si risplendente ? Qual pietà più 
edlGcante e cristiana in guerra ^ in schiavitù, ed 
in pace? Qual vergogna, qual rimprovero .per 
noi? Quale scusa per un uomo nobile, per, -un 
ufiìziale, per un cittadino, per un artigiano, se 
nella sua condizione, e mestiere non divenga 
santo, non viva da buon cristiano? Eppure si 
crede, e siamo persuasi, che senza riconoscer 
in noi ombra , vestigio alcuno delle virtù prati- 
cate da 5 . Lodovico,, saremo per morire della 
morte de’ giusti, e di salvarci? Ma qual pazzia, 
qual inganno più solenne di questo vi può esser 
mai? Vivere una vita molle, effeminata, vaga- 
bonda, intrecciata mai sempre di colpe, e di 
colpe gravi, vita contraria affatto alla legge , alle 
massime di Gesù Cristo, alla condotta de’ santi, 
e poi lusingarsi di ottenere con un peccavi detto 
e fior di labbra, con una contrizione efimera, 
tarda, vana e inutile la conversione del cuore, 
il*regno del cielo? Speranze fallaci, lusinghe 
senza fondamento son queste, le q uali periranno 
insieme con la perdita e rovina del peccatore. 
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> ' 26. AGOSTO 

f . , • > 

S. ZEFFIRINO PAPA E MARTIRE 

I • . • « 

Gli alti dì questo santo pontefice, o non fii« 
Tono mai scritti, o se pure sono stati scritti, 
non sono giunti alla notizia del pubblico, laon» 
de fa di' mestieri supplire alla mancanza delle 
memorie secondochè ne scrissero varj gravi serPt» 
tori. Nulla si sa di certo intorno la condotta le« 
fiuta dal santo nella sua prima età. Il primo mo- 
numento che abbiamo della di lui nascita, ed 
esaltamento al pontificato, rac.cogliesi dal cata- 
logo de’ pontefici romani, in cui viene s. Zellì- 
fino annotato di nazione romano , figliuolo di 
Abondio, eletto papa dopo la morte di Vittore 
pontéfice intorno all’ anno 2o2, con applauso 
universale di tutti i fedeli. Il motivo di tale al* 
Icgrezza si fu 1’ aver veduto il cielo dichiararsi 
■« favore di Zeffirlno con l’apparizione miràcò* 
Iosa' delio Spirito santo in forma di bianca Co- 
'lomba, che venne a posarsi sul di lui. capo, 
nllorcliè tutto il clero, ed il popolo porgevano 
fervorose preci all’ Altissimo per la elezione di 
un generoso, e zelante successore di Pietro, si 
Uécessario in que’ tempi tanto calamitosi. 

Correva l’anno del primo sno pontificato, e 
il decimo di Severo imperatore , il quale dopo 
tessersi dimostralo sul principio de! suo governo 
assai favorevole a* cristiani, declinò .appoco ap« 
]ioco per modo, che pubblicali alcuni fierissimi 
editti, mosse un orribile persecuzione a tutta la 
Chiesa. Il santo pastore fallosi anima di tutto 
il suo gicgge alla di lui cura commesso , ere- 
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3ette uon essere espediente al servigio della Chie* 
sa di presentarsi il primo a dare la sua vita per 
/ altrui salute» ma bensì di riserbaie l* eflelto del 
6uoi desideri ad altra stagione, per attendere al 
governo qual padre amoroso e vigilante de' suoi 
figliuoli. TÌon risparmiò nè diligenze, nè faliclie 
per dar coraggio a* cristiani, e per soccorrerli 
in quella comune desolazióne. Egli era il primo 
ad accorrere velocemente e giorno c notte per 
tutte le case private, a penetrare nelle grotte 6 
caverne più sotterranee per animare or questo 
or quello colle sue parole, per fortificarli con 
r amministrazione de’ sagrameiiti, per soccorrèr- 
li con le sue liinosine. Con la forza dell’ orò 
penetrava nelle prigioni più cupe',’® consolava 
que' miseri e accompagnava intrepido ì generosi 
eroi della fede sino ai patiboli , disprezzéodij 
ogni pericolo, divorando ogni fatica per isal'ttàr 

tutti. ' ^ 

Una virtù sì eroica , e costante ottenne dal 
Dio delle consolazioni la pace , e la calma alla 
sua Chiesa , dopo il corso di nov* anni delia più 
fiera persecuzione. Si approfittò di questa quiete 
il s. pontefice per stabilire vieppiù la fede nella 
sua purità, e per purgare il campo eletto della 
sua Chiesa dalla zizzania cui 1’ inimico vi andava 
sopraseminando. Godeva il gregge di Cristo 'la 
dolce e sospirata tregua, a lui conceduta del- 
l'arme straniere e nemiche: ma che? Eranvisì 
introdotti certi rapaci lupi , quali vestiti di pelle 
di pecora assalivano la greggia con la novità del- 
le dottrine, e falsi errori, portando per avven- 
tura maggior la strage nell* anime crìstiataè. Cerio 
Teodoro da Bisanzio , conciatóre di pelli, vcnive 
in Roma per seminarvi la sua eresia, eòi 
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«wisì del santo Pastore, quando dopo essere 
stato più volle avvisato nel sonno a dcpone la 
contumacia , e ad obbedire alle voci di ZelBrinp, 
supremo capo della Chiesa , ostinalo nella sua 
eresia fu egli dagli angioli santi aspramente bat« 
luto una iiótiè , sicché venuta la mattina per tem« 
' po coperto di un ruvido sacco, e asperso dì cc« 
nere corse a gettarsi a' piedi del santo Padre, 
chiedendo piq con le lagrime, che con le voci 
perdono di sua fellonia. Lo accolse s. ZelTirinò 
fmn viscere paterne, c interposte le orazioni, e 
la mediazione de’ fedeli, dopo avergli fatto espiar 
con una salutar penitenza Terrore commesso, 
fu accolto nella comunione della Chiesa, dando 
segni di un costante ravvedimento. 

Una indulgenza sì amorosa degna di, un vero 
padre, e conforme allo spirito di Gesù Cristo 
inasprì T animo atislero e rigido di Tertullìanu, 
e fece sì, che inioleranle di tanta facilità usata 
dal benigno pastore, verso la pecorella traviata, 
rivolse il suo ingegno a sostenere gli errori dc« 
testati da Natale, e cadendo di abisso in abisso, 
ad onta della scomunica fulminata dal ponlcfice, 
contro i fautori della eresia, persìstette ostìuato 
sino alla moste. Repressa la contutnacìa degli 
eretici, rivolse il pensiero Zeffìrino a ristorale 
la disciplina ecclesiastica con molti utili decreti. 
Sospese T uso de’ calici <lì legno, ne’ quali con- 
sagravasi il sangue di Gesù Cristo per T estrema 
povertà di que' tempi ; ordinò che i ministri della 
Chiesa fossero ordinati in pubblico , acciocché 
la lor innocenza , e i loro buoni costumi po» 
tessero stare alla pruova delle altrui testimo- 
nianze. Stabili che un vescovo non potesse es- 
ser giudicato che dal sommo Fotefice , o da chi 
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tie avesse rirovuta legittima autorità; thè i s»«i 
rerdoti,^e diaconi stessero presenti allorché il 
vescovo offeriva il divin sagrifizio. Rinnovò molti 
altri decreti de* suoi predecessori, aflìiiohè ripif 
gliasse 1’ antico splendore la scaduta disciplina^ 
da qoali tutti si può di leggieri raccòrrò 1* al> 
tenzione, c la vigihinza di questo santo Pastore, 
e II suo zelo instancabile in tutti i diversi bisogni 
delia Chiesa. Ebbe quattro volle ordiiinziouc nel 
mese di dicembre , in cui ordinò quattordici 
preti, sette diucoui , e per diversi luoghi tredi-- 
ci vescovi. 

Visse nel pontificato anni diciotto , ed altret* 
fanti giorni, e dopo di aver sostenuto il suo 
gregge in' mezzo alla più fiera persecuzione, e 
di averlo difeso mila sua autorità, e con la sua 
pura dottrina dall* infeziotic di tanti eretici, pie- 
no di meriti, e di giorni, riposò in pa'ce circa 
1' anno 22 (. Il titolo dì martire che dagli auliebi. 
monumenti della Cliiesa gli viene conceduto, ci 
fa credere die s. Zeflirino o privatamente abbia 
sostenuto il martirio, qvvero sìa morto in mez- 
zo ai tormenti sostenuti per ordine dell* impe- 
ratore Eliognbalo. per la resistenza usala dab 
santo all* editto con cui voleva unir insieme la 
lellgione cristiana col cidto del nume da lui 
«doralo. Checché ne sia , noi con il martirologio 
romano Io veneriamo come martire, essendo egli. 
Stalo sepolto nel suo cimiferio nella via Appia.- 
Tre chiese di Roma venerano porzione delle di 
lui reliquie, cioè s. Pietro in Vaticano, s. Sisto, 
e s. Silvestro in campo Marzo. 

“ Quanto è vero die la Cliiesa cattolica appo- 
stolica romana è fondata sopra lo stesso Gedi 
Cristo, che n* è la pietra ferma ed angolare. ! 
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In vano infuriano i venti delle persecuzioni, a 
l'eresia in vano agita questo mare con le sue 
> false dottrine; la navicella di Pietro, diretta dallo 
Spirito santo, sj scansa, e trionfa delle prime, 
convince, ed abbate le seconde , sperando sem- 
pre una vicina calma. Che consolazione non è 
.per noi il saper di vivete, e navigare in questa 
sicura barca, la quale non pnò mai nè spezzarsi, 
nè sommergersi, nè perire! Poco però ci gio- 
verebbe una tal sicurezza , quando ci portassimo 
verso questa nostra Madre da figliuoli ingrati.. 

Don basta che crediamo quanto ella come mae« 
sira infallibile ci propone da credere, ma con- 
viene che da noi si pratichi quanto ella c inse^ 
goa ad operare. Una fede senz’ opere ella è mor- 
ta. Poco imporla che ci protestiamo talvolta di 
essere disposti ti sostenere a costo della vita, e 
del sangue in faccia ancora ai persecutori qua- 
lunque articolo di nostra fede, quando con le 
nostre scostumale/.ze non solo diamo una meiir 
tita in faccia a ciò che crediamo, ma eziandio ^ , 
diamo motivo agl* infedeli di dubitare, e allon- 
tanarsi dalle verità di nostra fede per la fatale 
dissonanza di nostre opere. Il disordine è grande, 
Ingrimevolc, e cotidiano. Di grazia si ponga 
mano al rimedio. • 

27. AGOSTO 

S. CESARIO VESCOVO 

Dkl territorio di Cballon nel ducato di Bur- 
gundia nacque Cesario da genitori mollo più no- 
bili, ed onorati presso i loro concittadini per 
la loro pura fede, e integrità da* costumi, di quel- 


~ g'iizad by Google 



lo che per Io splendor de* natali. La carità e te*% 
nerez/,a verso i poveri nacque gemella col fan- 
ciullo, e crebbe con lui per modo, che in età 
di selt’ anni sovente ritornava a casa spogliato 
delie proi'rie vestì. Interrogato da* parenti della 
cagione (li lina tal rxniìià, e talvolta acremente 
sgridalo, egli tranquillo rispondeva, clic da’ pas— 
saggeri gli erano stale tolte le vesti, e qu^ti 
erano i poveri, a’ quali non polendo il cuor suo 
negar la limosina , dava, loro lutto ciò che poteva. 

Cresceva la tenera pianta rigogliosa di frondii 
di fiorì, e di frutta, laonde lu sterile, e spinoso 
terreno del mondo non era capace di alimentarla, 
perciò in età di anni diecioUo senza saputa dei 
suoi genitori porlossi ai s. vescovo Silvestro, e 
gettatosi ai di lui piedi, lo supplicò a tagliarli 
la blonda chioma , ed a vestirlo dell’ abito ebe- 
rìcale, e prenderlo al servizio della sua chiesa. 
Arrise ben volentieri il Prelato ai voli del sup- 
plicbevoie, ravvisando nelle sue parole, e nel 
suo contegno quello spirito di cui andavi acceso^ 
e per lo spazio di due anni servi nell' esereìzio 
di tutte le virtù, e con ammirazione del c)erb^ 
e dei popolo a quella chiesa. Il de.sìderio però 
di Service a Dio in uno stato di maggior perfe- 
zione, e di maggior .solitudine lo stimolò a cer- 
car altrove sconosoiiito a* parenti, agli amici, al 
mondo un ritiro in cui potesse dar libero il corso 
alla sua pietà e fervore. Scelto il monastero di 
Lerins , a quella volta s* incammina Cesario; 
ma la sua fuga non potè tanto e.sser secreta, 
che la madre non la , penetrasse; gli fece tener 
dietro , ma alla presenza di quelli che lo inse- 
guivano, videsi il giovane passar con piede asciut- 
to sopra 1' acque di un fiume che gli alUaver- 
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cava il cammino ed involarsi dagli occhi loro. 
Il demonio pure Io inseguì, e per mezzo di un 
indemonialo cominciò a corrrergli dietro gridan- 
do : Cesario non andar avanti , Cesario ritorna 
addietro. Quando ii santo infastidito di questa 
importuna voce si ferma , e presa dell' acqua la 
benedice, indi datala da bere all'ossesso, il 
demonio fuggi da quel corpo, e lasciò in pace 
ii giovinetto, il quale felicemente giunto al so- 
spiralo monastero, vi fu accollo con segni straor- 
dinari di aO'etto, e di allegrezza dal santo abbate 
Porcario, Appena egli entrò come novizio nella'' 
solitudine, che risplendendo in ogni virtù desi- 
derabile in qualunque provetto solitario, si die-, 
de a conoscere nell’ umiltà, nella mansuetudine, 
nelle vigilie, fatiche, e penitenze monaco perfetto. 

Intanto le austeiilà, le penitenze unite alla 
delicatezza di sua complessione mandarono in. 
rovina la sua sanità. Il s, abbate non tralasciò 
mezzo alcuno per ristabilirlo nella pristina salute, 
ma qualunque rimedio fu inutile, sicché risolse 
di fargli cambiar aria, e lo spedì ad Arles in 
casa dì cerio Firmino motto religioso e caritate- 
vole verso I poveri, e massime verso i monaci 
iiiferinì. L* uomo di Dio rapilo da quell* aria di 
santità, che scintillava sul volto di Cesario, lo 
trattò enne suo figliuolo, ed ebbe Ja consola- 
zione di vederlo per mezzo delle sue industrie 
migliorato, e ' ristabilito in salute. Scoperto in 
Cesario un raro lalttilo, pensò Firmino di met- 
terlo sotto la disciplina di Pomerio celebre ret- 
torie o, acciocclic si pei fezionasse tìclla eloquen- 
za , e nelle belle lettere, ma Iddio che disponeva 
allrimeute di Cesario, fece che addormentatosi 
con la lezione del maestro in mano, gli parve 
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dì federe mi orrìbile dragore che divorasse If 
Kbro; per la qual visione atterrilo, svegliatosi 
conobbe non esser piacer di Dio ch'egli s* im- 
piegasse in tali studi, ma soltanto in quello della 
religione, e sanici scrittura. Franato avvenne che 
Firmino discorrendo un giorno con il Vescovo 
Gonio, gli disse di seco aver in sua casa un 
monaco di Lerins- veramente religioso di gran 
rnerilo e virtù. S* invogliò il Prelato di vederlo, 

10 fece a se venire, e interrogatolo sopra il suo' 
paese e famiglia, conobbe ci»^ era suo parente; 

11 perchè volle tenerlo presso* di se , c col con- 
senso del suo abbate lo< incorporò nel suo clero, 
e nd onta delle ripugnanze di Cesario volle or-‘ 
dinarlo sacerdote. Il nuovo carattere non camiìiò* 
punto la sua condotta ; sempre più umile, mor- 
titica:o, àmante della orazione, de) coro, della 
Chiesa , viveva licl palazzo vescovile come’ se* 
fosse in una solil odine. Erettosi da s. Onoralo 
un nionastcso nel sobborgo della città situato 
in un isola formala dall* acque del Rodano, per 
le istanze fatte al Vescovo, ne fu Cesario di- 
chiarato al)bate, e per lo spazio di Ire anni go- 
vernò quel' monastero secondo il rigore della 
disciplina monastica ,* e nell* esercizio di tutte 
le virtù. 

Fra questo tempo s'infermò il vescovo, e 
falmente accrebbesi il male, che in pochi giorni 
lasciò di vivere. Nella sua malattia fece cono- 
scere agli astanti il suo desiderio, e premura 
nell* aver per successore nel vescovato Cesario, 
il quale per le sue note, e rare qualità fu ad 
nnà voce concordemente dello ad occupare quel 
posto* Tuttavia citta esultò ad una sì felice no-* 
Vella^solo Cesario si attristò, fuggi, c si nasco-*. 
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se entro an sepolcro» da cui finalmente a forza 
di diligenza fu tratto » e condotto alla sua sede. 
Appena fu elevato a quel soglio vescovile» che 
Btibilo diffuse laureo' splendore di sue virtù» e 
diede a conoscere quanto accertata fosse la di 
lui elezione a benefizio di quel popolo. Predi- 
cava di continuo la parola di Dio regolarincntc 
due volle il giorno; e sempre con forza, e rni« 
rabile unzione y sicché pareva, ch’egli vedesse 
le disposizioni del cuore de’ suoi uditori » tale 
era il ritratto vivo e toccante, che/ faceva de* co- 
stumi, c disordini del suo secolo. Cominciò sin 
da quel punto a dimostrarsi padre de’ poveri, 
non lasciandone neppure uno senza ajuto, di- 
cendo egli, che le entrale .del vescovato erano 
pensioni destinate a favore de’ poveri, f^nal sol- 
lecito, e vero pastore scorreva frequenlemenfe 
alla visita del suo gregge, sicché non v’era vil- 
laggio, e casale, in cui non si vedesse, e non ' 
si udisse la voce del santo Prelato. Da questa 
diligente cura pullulò la riforma degli abusi , lo 
ristabilimento della disciplina , lo splendor (iella 
fede, Testermitiio del vizio. Combattè principal- 
mente l’ eresie degli ariani, e quella de’ seini- 
pelagiani, cb’erano in gran numero sparsi per 
que* contorni. Assoldò gente, e divise eccellenti 
opera] evangelici dalla sua carità istruiti» e ali- 
mentali, onde potessero scorrere a debellare i 
nemici. Regolò molti disordini introdotti nella* 
recita dell’uffizio, e nel cullo divino, esiliando 
dal luogo santo le parole inutili, le positure in- 
decenti, certi portamenti poco religiosi, e quan- 
to v’era di profano. Scarso ed avaro .verso'' se 
iDedesinio, impiegò quasi tutte le sue meschine* 
rendile nella fabbrica di spedali, tanto. per gl* in* 
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fermi, qittnto per li for«srieri, e per la fond»* 
.ziòne di più monasteri.' 

Presiedendo il Santo in un concìlio con^o- 
cato Panno 5oC. nella città di Arles, fra gli al- 
tri canoni stabiliti per il vantaggio de’ popoli , 
si pre.'^crisse con un derreio a tutti i fedeli di 
quelle diocesi la comunione per lo meno tre 
volte l’anno, cioè nella pasqua nella penlecoste, 
e nel natale, minacciando la sroinunica a* tra- 
sgressori. Fu accollo da’ libertini con dispetto 
un si shIuIcvoIc canone, e fu preso di mira san 
Cesario come capo dei concilio con le calunnie* 
le quali talmente si avanearoiio presso il re Ala- 
rico IL Ariano, che fiuaiineote lo discacciò dai*: 
la sna chiesa, e lo esiliò in Bourdeauv. La pa- 
zienza e virtuosa condotta menala uegl’incomoilt 
del suo esilio, si vivo lume sparsero d’ogii’in-; 
torno, che venendo quelle confermate- da pro- 
digiosi avvenimenti, il barbaro principe s’indus- 
se a richiamarlo dall'esilio. Ritornò Cesario alla- 
sua sede con dimostrazioni di pubblica allegrez-. 
za , e attese alia cura del suo gregge, sinché la, 
calma gli permise di poter attendere; imperoc- 
ché morto Alarico, e succeduto nel trono Teo-i 
dorico re degli ostrogoti, i di lui nemici ven- 
nero ad assediarlo in Arles. Nel tempo che du- 
rava l’assedio fu .colta la orc.asiorie da maligni, 
di calunniare di nuovo s. Cesario, come se la, 
intendesse per via di un suo nipote ecclesiastico- 
col campo nemico per tradire la città. I vivi 
colori, con cui fu dipinta la calunnia, la resero 
credibile, e senza dimora fu arrestalo il vescovo, 
e posto in un’orrenda prigione per quindi poi 
gettarlo nel Rodano come ribelle. Quando irt 
questo mezzo ioleiceita una lettera di un ébreo^ 
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cbc oSerÌTa agli assediaoti di dar loro In potere 
la 'città, qualor avessero risparmialo il sangue, 
e le sostanze de* suoi fraleili nazionali , si co» 
nobbc 1* impostura , e la innocenza del Santo, 
il quale tratto dal penoso carcere, c ristabilito 
nella sua sede, lutto s’impiegò a sovvenire una 
moltitudine di persone desolate per l’assedio sof* 
fcrto, al di cui bisogno ed estrema necessità, 
non potendo supplire quanto aveva venduto per 
soccorrere i bisognosi, fece struggere i vasi d’oro 
e d’argento che servivano all’altare per alimen- 
tare coloro, eh’ erano in pericolo di morire di 
pura miseria. 

Dopo altri varj consimili occidenti, de* quali 
la innocenza e virtù del Santo restò mai sempre 
vittoriosa a confusione de* suoi nemici, dopo es- 
sere stato onorato da papa Simaco del pallio 
come metropolitano, e delle dalmatiche a’ suoi 
diaconi secondo l’uso della chiesa romana, go- 
dette nella sua Cliiesa un'intera pace e calma. 
Il perchè niiscsi a rifabbricare il monastero di- 
strutto dagli ariani nei. tempo dell’assedio, e 
dedicatolo sotto il nome di Maria Vergine, ver- 
so cui ebbe in tutto il corso della .sua vita una 
parlicolar divozione, vi pose un^ comunità di 
religiose, facendo venire a governarle sua so- 
sella santa Cesarla, la quale viveva in grande 
stima in un monastero fabbricatò dai celebre 
Cassiano vicino a Marsiglia. Compose il Santo 
per quelle religiose una regola, nella quale vi 
si scorge imo spirito veramente celeste, ed è ua 
ristretto della perfezione più sublime. Estese an- 
cora un’altra regola per gii uomini religiosi, la 
quale fu ricevuta in parecchi tnonaslerj. Queste 
regole però dod sodo i soli scrllU di questo gran 
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' Santo; abbiamo molle 9mérie fra quelle de* pa* 
cJri,c pìagnesi ancora al presente la perdita fot. 
ta del suo traUaio della grazia, e libero arbitrio 

contro Fausto di Reiz. 

Già le sue ^ìrtù erano arrivale al colmo : ri- 
splendente per una intatta verginità unita ad una 
ingenua sincerità, adorno di una sapienza non 
mai separala da una colombina semplicità, di 
una Vereconda modestia, di una profonda umil- 
tà, era la sua vita giunta all'età di «jS. anni sem- 
pre immacolata, irreprensibile, e a se stessa egua- 
le, laonde lutto lieto risguardò la morie, che a 
lui veniva. Accresciutosi il male di giorno in 
giorno, si fece portare in una sedia al monaste- 
ro delle sue dilette figliuole, e dopo averle istrui- 
te de* loro doveri, a data loro la sua benedir 
zione, fra le lagrime c sospiri di tulli i^ circo- 
stanti si fere rondur nella chiesa, in cui eser- 
citando in quegli ultimi respiri le parti di buon 
pastore non tralasciava di suggerire ad ognuno 
opportune istruzioni, sincfie mancandogli lo spi- 
ritò, fra le braccia e singulti de* suoi, rese U 
bell* anima in seno, a Cristo. Le sue vesti furoa 
Jivi‘C e portate via dalla divozione del popolò, 
confermando Iddio con stupendi miracoli la san- 
tità del suo Servo. Il di lui Corpo fu sotterralo 
nella chiesa di s. Maria da lui fabbricala, come 
aveva ordinalo lasciando a* secoli futuri il mo- 
dello di un vescovo zelante, virtuoso c santo. ^ 
S. Cesario divenuto l'oracolo delle chiese di 
Francia per la sua dottrina e santità , presidente 
in varj concilj, e principalmente in Oranges, 
in cui furouo stabiliti venticinque canoni sopra 
la prcdesllnazione , e la grazia , quali furono 
aubito approvali da papa Bonifazio IL con una 
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lettera scritta a's. Cesarto, e che poi furond 
ricevuti dV coticilj generali, illustre per sapiea* 
za e per miracoli, pure quante volte fu calun* 
liiato, e perseguitalo da* suoi nemici? Quanto è 
inai vero, che tutti coloro, i quali vogliono vi* 
vivere nella pietà secondo Gesù Cristo, devono 
soffrire la persecuzione. Benché non si siano di* 
chiarati nemici del vangelo, non mancano mai 
grindivoti, I libertini , gl’ invidiosi, e falsi fra* 
felli, che porgono sovente esercizio alla virtù 
de' santi, e de* buoni cristiani. Una tale con'> 
dotta viene da Dio usata, perchè d'ordinario 
una virtù per lunga stagione tranquilla, traligna, 
insterillsce, e talvolta marcisce nella quiete e ri* 
poso: quindi il Signore non '-lascia gran tiem* 
poi suoi diletti servi senza iribolazioui , è lenza 
esercitar la loro pazienza. Taluno per avventura 
si stupirà nel vedere la virtù malignala,' con«* 
traddetla e perseguitala sino quasi agli estremi* 
Podio, la gelosia, la calunnia, le passioni tuttè 
si allarmano contro la pietà, ed una religiosa 
condotta, ina che? Tulli i loro sforzi più ma« 
ligni ed arrabbiati non servono che a -renderla 
più pura, e risplendente, come si vede in san 
Cesario. Vivete voi mio cristiano nel tiumero deU 
le persone dabbene, preparatevi alla tentazione, 
perché non dovete attendere in questo mondo la 
ricompenza di vostre virtuose fatiche; sarebbe 
questa troppo deliole, meschina, e breve. Egli 
il Signore vuol essere la Vostra ricompensa , e 
a voi la riset'ba lassù nel cielo. Ed oh che ri^ 
compensa abbondante, immensa, ed eterna! Ab 
thè dunque lagnarvi qualor vi vediate 'assllitò 
dalle persecuzioni del mondo? Consolatevi piuù 
Visto, e rallegratevi i mercecebè siete sicuro', che 
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tiua Hcompeoia grando* assai vi attende lassir 
pel cieio. 

« « 

28. AGOSTO 

? • 

. S. AGOSTINO DOTTORE E VESCOVO 

» 

,Da onorata famiglia nella città di Tagaste 

della provincia africana , nacque al mondo nel 
giorno' l3« dì novembre l’anno di Cristo 35^., 
r illustre e primo fra’ dottori della Chiesa .$ao« 

I* Agostino, lume c splendor del cattolico inon* 
do, c fierissimo persecutore di tutti gli eretici. 
Sortì egli dalle fasce un altro nome unito a quel- 
lo di Agostino, e fu Aurelio. Ebbe per padre 
patrizio uomo ancora gentile, e per madre Mo- 
nica, che nata da’ genitori cristiani, e cresciuta 
nella vera fede ottenne la grazia di veder coi suo 
mezzo tutta la sua famiglia cristiana, e diveni* 
re ella stessa santa, come si dls'se nella sua Icg- ' 
gelida. Ebbe ancora il .nostro Santo un fratello 
per nomo Navigio, e^due cugini, LastidianOj e 
nustico, e finalmente un figliuolo chianiato Adio- 
dato, frutto deile sue colpe. La fanciullezza dt 
Agostino, diede molto esercizio di pazienza, c 
di afBIztone alla buona madre, la quale per la 
vivacità straordimiria del suo ingegno, e per 
r impeto delle di lui passioni indisciplinate, lo 
trovò indocile a^ suoi avvisi, c consigli. La pe- 
netrazione della di lui mente lo rendeva negli- 
gente nello studio, e l’amore alla libertà, c al 
piacere, passione predominante nel cuor di Ago- 
stino»,* gli faceva abborrire qualunque soggezio- 
ne. Intanto Monica non lasciava a tempo e Juo* 
gp d’isiillaro pel di lui .cuore qualche buona 
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i^^assìma per incammioarlo a ricevere il battesi* 
mo, e tanto fece^ che già si era dichiarato, e 
posto neir ordine de* cntecumeni. In questo tein* 
po fu assalito da una pericolosa infermità, per 
cui vedendosi vicino a morire chiese il hatlesi* 
mo^ ma migliorando di giorno in giorno si giu- 
dicò di differirne T applicazione per timore delle 
sue: prave inclinazioni, volendo aspettarsi ui/età 
più matura, e una condotia meno dubbiosa. 

Uscito dalle scuole minori dì Tagasle*, fu 
mandato dal padre nella città dì Madauro a stu- 
diare le belle lettere, nelle quali spese la ma^g*' 
gior parte del tempo nella lezione di favole, ed 
altre follie deiranlichita profana. La pèrspica- 
eia del suo ingegno, accompagnata da una na« 
turai facondia, trasse rammirazione di tutti,* 
sicché ricevendo il genitore dagli ‘amici relazio- 
ni stupende della prontezza e penetrazione 
Agostino lo ricliiamò in età di sedici anni * alla ' 
patria per mandarlo a compire i suoi studj \tì 
Cartagine, Mentre si preparava ogni cosa per' il 
viaggio e permanenza in quella inelropoli> Ago- 
stino abusandosi della. 'compiacenza indùlgenlé 
di Patrizio, e vivendo iti ozio s*immetse in ogni 
sorta di dissolutezze. Giunto in Cartagine, sègul > 
1* intrapresa viziosa carriera /e lasciando libero il 
freno alle indomite sue passioni, s* ingolfò viép« 
più ne* vìzj alimentati dalla vista degli -'spettaci* 
coli profani, e dalla compagnia de* Irislr. U[«à 
vita si libera e dissoluta lo trasse di abisso ' id . 
abisso, laonde cadde in lutti gli errori de* 
nichel più per effetto dì una cieca passione éhe. 
per una vera credulità a quelle pazzie. La.sre-» 
gelata vita del figliuolo era nota a Monica suà 
madi^,la quale néU*amarezza del suo animosi. 
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rivolgeva a Dio, giorno e notte pregandolo più^ 
con le lagrime, che con la voce ad aver piet^ 
del suo figliuolo Agostino. Nella sua desolazione 
ricorse per cousiglio ad un santo vescovo,, il 
quale al risapere le preci, e le lagrime di una 
tal madre, le disse: » Andate, figliuola mia, e 
perseverate ne’ vostri gemili, perchè egli è ina* 
possibile che un figliuolo di tante lagrime pe- 
risca. n 

Compiuto il corso de’ suoi studj Agostino, 
acquistata da sè solo la intelligenza di tutti i 
libri, di Arìslotile, in età di vent’anni divenne 
, con applauso universale maestro pubblico di ret* 
torica in quella città. Ambizioso di se medesimo, 
e tutto gonfio dì aura mondana risolvette di farsi 
conoscere ed ammirare nella più cospicua città 
del mondo, in R<»na. La tenera madre, ch’era 
venula in Cartagine per non perderlo di vista, 
voleva seguirlo nel viaggio, ma il figliuolo eoa 
astuzia deluse la sua intenzione, sìcciiè imbar- 
cossi senza sua saputa. Non sì può esprimere il 
dolore e l’ ambasce di quell* amante cuore nei 
vedere partire un figliuolo si scorretto, e tale fu 
l’impeto del suo affetto, che poro dopo fere 
vela ancor essa per seguirlo più da vicino. In- 
tanto giunto in Roma Agostino professò pubbli* 
camenle rellorica con maggior applauso ed am- 
mirazione, che in Cartagine: e tale ne fu la 
Stima, che avendo spedito la città di Milano a 
chieder al prefetto di Roma un eccellente mae- 
stro di rettorlca, egli non .seppe destinar altri, 
fuorché Agostino. Arrivalo in Milano ebbe l’in* 
coutro di visitare il vescovo Ambrogio . che in 
que’ dì spandeva gran lume di ' dottrina e di 
bontà per il mondo. Ne fu accolto eoa tulio la 
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sllnia c benevolenza, e fattosi di lui amico ^ e4 
assiduo ascollalore delle prediche del Santo pre* 
lato, cominciò a sentir di nuovo gli antichi r\m 
morsi di sua coscienza, e a risvegliarsi in cuo- 
re le massime della pia genitrice. 

In questo intervallo di tempo, ecco s, Mo^ 
nica, che da Roma per tener dietro alla pero- 
fella smarrita, giunse a Milano. Respirò alquan- 
to il di lei cuore, quando seppe che confuso 
fausto il più famoso de"* vescovi manichei in 
una pubblica conferenza dal suo figliuolo,' già 
uè aveva repudiala la setta, vergognandosi di 
professare le loro follie ed errori.^ Ad istanza 
della madre allontanò da se Agostinoja rea fem- 
mina con cui conviveva, la quaje pa^sò nella 
penitenza il resto de* giorni suoi, e Wtònsenli 
al proposto maritaggio per sedare, la sua jneon- 
linenza. Frattanto con la conversazione 
hrogio, e di Simpliciano santo "sacerdòte, co* 
minciò a commuoversi T indurilo .cuor di A«o. 
sfiijo, sicché un giorno discorrendò insieme c”on 
Alippio ed altri suoi amici della vita aiiimirabil 
le di s. Antonio, della conversione stupenda di 
que'due uffiziall dell’ imperatore/ di 'lami santi 
anacoreti che popolavano le solitudini con tanfo 
splendor di virtù, agitalo Agostino da un sì pa- 
teiico colloquio, uscì con Àlippio fuori della 
stanza, nel» giardino , ,e in tuono animato cerla^ 
menle^ dalla grazia esclamo : Jn die mal ci 

occupiamo , o caro amico. Molti ignoranti ven^ 
goiio a ripire il cielo, e noi con tutta la nostra, 
scienza andiamo strisciando sovra la terra. Co- 
me Perch'eglino sono stati più saggi di noi, 
tion ardiremo di renderci ad essi eguali? E per! 
xhe ci precedettero col loro esempio,' avremo 
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rossore di seguirli ? » |o cosi dire gettatosi a 
sedere sotto una fìcaja si difTonde in sospiri, si 
strugge In lagrime, e con voce interrotta da sin- 
ghiozzi esclama: » Sino a quando, o Signore; 
sino a quando mi farete provare gli eiTelli del 
vostro sdegno ? Sino a quando andrò io diffe- 
rendo di giorno in giorno, ciò, che in oggi 
posso fare? Se dimani penso eseguirlo, perche 
non in questo punto? » Quando all'improvviso 
sente una voce dall' alto che si Io consiglia, e 
rinforza: Prendi e leggi, prendi e 'leggi: A 
questo suono si alza, va in cerca dell’ amico 
Alippio, e prese l’epislole di s. Paolo, che ave- 
va lasciategli in mano, le apre, e vi legge: 
» Lungi da voi ogni dissolutezza, ogni sozzo 
piacere, ogni impudicizia; ma rivestitevi di Ge- 
sù Cristo nostro Signore, nè punto curate la 
carne in ciò che riguarda le sue concupiscenze. » 
Appena ebbe terminato di leggere , ecco che 
pruova nel suo agitato spirito uua pace, ed una 
calma si sorprendente, che lagrimaiido per te- 
nerezza tutti e due, insieme risolvono d'impren- 
dere fedelmente uua nuova carriera. Vanno a 
ritrovar s. Monica, le partecipano quaul'era av- 
venuto, èd essa dalla gioja e tenerezza rapita 
come funr di se stessa non sa rispouderej che 
co! pianto. 

Per disporsi al santo battesimo Agostino si 
ritira in un lungo di campagna con sua madre, 
con il suo figliuolo Adiodain, e con Alippio. 
In questa soliliidliie scrisse il libro contro gli 
accademici, il trattato della vita felice, quello del- 
l'immortalità deir anima, un altro dell’ordine 
della’ provvidenza, ei suoi sollloquj, quelli ap- 
punto, con cui sforzava l'amante suo cuor6: 


» Deh Signore, ripeteva sovente, lasciamr ornim 
venire dietro a te, risvegliami, ed accostati a’ me. 
Accendimi, rubbami,e mostrami la soavità del 
tuo amore. Quanto tardi ti amai, o belézzà an- 
tica , ma-sempre nuova per me; tu eri dentro 
di me, ed io ti cercava al di fuori. Io ti cer- 
cava nella bellezza di tue creature,' e cadeva in 
molte brutezze;- tu eri con me, ma io non eri> 
leco; tu mi chiamasti, e mi bai liberato dalla 
sordità, e illuminasti la mia cecità. Appena gu. 
stai la tua dolcezza, che in. me si accrebbe la 
fame, e il desiderio di teco unirmi ec. » In- 
tanto avvisato s. Ambrogio per l’assegnazione 
del giorno del suo ballesimo, dopo cinque me- 
si, 1 anno 38^. nel sabbaio santo fu dal s^’Te- 

*^**'i*f^*'****"*° con il sup^^figliholoi 

ed Alippio'suo amico. Compiuta..l«'sàgra<c^ì- 
tnonia, dicesi clie Ambrogio prevedendo la ^in- 
signe conquista che sfaceva .la Chiesi neltà per- 
sona di Ajmslino, alzair la voce intuòóasse quel- 
le parole: Te Deum la'udamus ì-euv rìspoadendo 
^lernativamcnie l’altro santo. Te DÒminum'con- 
/r/em«P, abbiano composto quell’ iono'J, dreni 
SI serve la Chiesa al terminare deU niattutinor; 

Kiuacque ad una nuova vita Agostino è in-i 
vestito del nuovo carattere, risolvette di sóslè- 
nerc per tutto il corso della sua vita colla pu- 
nta e santità de’ costumi la qualità sì augusta 
c SI preziosa di seguace di Gesù Cristo. Il mon- 
do non aveva più allettativi per il suo cubie . 
anzi gh recava ooja e fastidio, laonde pensò 
di ritirarsi dal pubblico, e passare in Africa, 
^arti da Milano con sua madre, e con il figlino- 
lo Adiodato, e ferniatosi ad Ostia per attender- 
vi I imbarco, quivi perdette la genitrice, la qua- 
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|e non potè non piagnerò amara mento, sapendo 
quante lagrime le aveva costalo la di lui con<^ 
versione. Adempiuti gli ultimi teneri iiffizj a sanlq 
Àlonica, passò in Roma, impiegandosi colla lint 
gua, e cogli .scrini nella conversione de*mani-^ 
cbei, Fiopìmeote ritornò ad Ostia, ove atten*^ 
dendo opportuno rincontro per ritornare alla 
patria» dicesi che mentre vicino al mare. anda« 
va ripensando Agostino la maniera di penetrare, 
c dichiarare ne* libri già cominciali 1* augusto 
' inisterio della Trinila , vide un fanciullo che 
sull* arena scavava una picciola fossa, e io ter* 
rogato ch'egli facesse, gli rispose francamente 
che voleva riporvi dentro tulle Tacque dèi ma» 
re,' Sorrise Agostino a questa risposta, diren*^ 
dogli che ciò era aflatto impossibile, cui il fan* 
ciulio soggiunse: A le sembra non riuscibile 

1* esec 11 Clone della mia idea, ed io- ti dico, che 
è molto, piu difficile, ed impossibile la impresai 
xla te incominciata di voler con il tuo naturale 
•ingegno penetrare il misterio della Trinità; t> 
e. ciò. detto disparve. Ammaestrato Agostino del 
duo difetto, attese a correggere quanto avev^ 
scritto, nè piu s*inno1trò in una materia si prò* 
fonda. Intanto imbarcatosi, giunse Tanno 58q» 
in Africa,, ove ritirossi nella propria casa ia 
campagna con alcuni de’ suoi amici, passando 
tre anni negli esercizj della piu fervente pietà, 
e della piu austera penitenza; L’orazione, e io 
. studio della religione, e della Scrittura erano le 
sue cotidiane occupazioni. Quando !a riputazio* 
l^e di sua eminente virtù, sparsasi per queVon- 
tomi, lo chiamò fuori della solitudine per mezzo 
di un suo amico, . che lo pregò a venire ad Ip« 
pona per godere di tua virtuosa conirersaziono* 
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La speranza dì trarre I* amico alla solitudifié 
indusse Agostino ad imprender il viaggio, émeii^ 
tre egli dimorava in quella città , Valerio ve«* 
scovo delia città medesima, colta la. copgiun* 
tura , parlò al popolo dèlia* necessità grande 
che aveva dì un sauto sacerdote, il quale po<^ 
tesse ajutarlo nelle sue funzioni. Propose Ago* 
stino , c il popolo ben volentieri io accettò, e 
senza frappor dimora, corsero alla casa del sàn* 

10 per recargli la nuova. Agostino , che temeva 
sino l’ombra delle dignità, ricusò l’bffertpono» 
re; ma in vano: imperocché capitata un giorno 
alla chiesa , mentre tutti i fedeli erano adunati 
ai santi misteri, egli fu sorpreso, ésén/ascoK 

I tare né le sue lagr me, nè le sue preghiere^ né 
le sue ragioni^ chiesero la di lui ordinazione. 

11 vc.scovo vi acconsenti , e quasi a forza fu ois 

dittato sacerdote. Quello che potè* ottenére 'il 
Santo, fu • che gli fosse conceduto un orto del* 
la chiesa per la fabbrica d*un monastero > H 
quale appena si terminò che fu' riempiuto Hi otti^ 
mi soggetti , acquali fece una regola tendente ah 
la pcifezione vangelica di modo , che poscia fu 
abbracciata da molti ordini religiosi, che sino al 
giorno d*oggl formano un corpo illustre per dot- 
trina e pietà nella Chiesa di Dio. ^ > 

doti eccellenti dì cui era fornito Agostino, 
dndusse 1* attimo dì Valerio a servirsi di lui nel 
ministero della divina parola, il che fu dal no* 
stro Santo si ben adempiuto, che cocnunemen* 
*tc chiamàvasi TApostolo della divina parola: Non 
^contento di estirf>are i vizj, e dì correggere gli 
'abusi, i quali ogni giorno più si adda vano* estin- 
giiendo al calore ; e forza di stia parola , come 
•neve esposta al sola, si pose vieppiii a combat* 
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terfi, e confutare gli errori de* donatisti , de*ma; ' 
cichei, degli ariani, priscillìanisti, origeuisti , • 
pelagiaoì, acquistando il glorioso titolo di Oagel* 
,jo degli eretici, e di dottore, e difensore della 
grazia. Intanto ch’egli secondava il suo zelo per 
l’altrui salale, la fama parlava per tutto l’orien* 
le della virtù di Agostino, sirchè s. Girolamo, 
s. Paolino vescovo di Nola, e quant* altri illu» 
etri sogelli fiorivano in quella stagione , volle- 
ro avere corrispondenza di lettere col nostro 
S'inlo. Egli era l'oracolo de’ concilj, l'inter- 
prete delle questioni più intricale, il comune e 
zelante maestro , il perpetuo martello di tutti 
gli eretici. In falli temendo Valerio che qualche 
chiesa sprovveduta di pastore potesse a lui ra- 
pirlo, lo domandò per suo coadjulore, e l'ot- 
teuue; al qual fine adunati tutti i vescovi della 
provincia, ognuno fu sordo a] rifiuto di Ago- 
stino, e nell' anno 3q5. , e di sua età 4'2> fu 
CODsagralo con universale acclamazione per ve» 
scovo coadiutore. A questo spettacolo rimasero 
spaventate le sette eretiche, e dopo aver teulato 
iovano le pubbliche dispute, alle quali o non 
osarono comparire, o ne partirono confuse, e 
svergognate, diedero mano alle insidie, procu- 
rando sovente di torlo di vita; ma Iddio lo pre* 
.servò maiaempre a forza ancor di miracoli. 

In mezzo a sì gran splendor di dottrina, 
di santità, di comune stima, e universale ap- 
plauso fu sempre ammirabile cosa, e stupenda 
il vedere che per quanto fosse grande il suo 
merito e straordinario, la sua umiltà era sempre 
maggiore. Mai uomo alcnno non si stimò meno 
di esso, mai fedele alcnno non fu più som- 
messo alla cattedra di s< 'Pietro, e quel grande. 
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e sublime ingégno non perde mai di vista H.suO 
pieute« uè i disordini di sua giovetilù; Con que* 
sto spirito compose ammirabile libro di sue 
confessioni, con cui volle temperare l'alta ri- 
putazione di sua dottrina e santità, col raccon* 
lo ingenuo di sue sregolate£zc. Fra l’ altre sue 
opere abbiamo il libro intitolato il maestro, che 
è un sorprendente dialogo con il suo figliuolo 
Adiodato, il dì cui raro talento faceva treniar 
Agostino, con/egli lo confessa, ma che in fine 
nella sua verde età gli fu rapito da Dio, secco* 
do il detto dell’ ecclesiastico, perchè la corruzio- 
ne non penetrasse nel di lui cuore. 

Se la sua acclamata sapienza non aveva gon- 
fiato il cuore del «ostro Santo, i suoi studj, e 
Je .molte , e grandi sue occupazioni non avevano 
inarridita la di lui divozione. Ripieno di una pie- 
là tutta all’ettuosa, di un cuore tolto acceso di 
un amore il* più puro., il più attivo, e ar- 
dente verso Dio manifestò egli la piena delle 
celesti grazie nel libro de' suoi soliloquj , e delle 
sue meditazioni, nelle quali sfogando gl'impeti 
suoi amorosi verso Dio diceva: Voi avete scoc- 

cata nel mìo cuore una saetta di amore , ciic tut- 
to Io penetrò, e il ferro arroventalo rimase en- 
tro l'amorosa piaga, ir Questo fuoco divino il- 
^ luminava la sua mente, infìammavagli il cuore, 
accendeva il suo generoso zelo di maniera , che 
ad esprimerlo sì ebbe la cura di dipìngere il 
Santo coi cuore fiamine\;giaiite nella sua mano. 
La delicatezza dì sua purità estrema; non vol- 
le mai permettere che una donna, anche sua * 
più stretta parente, entrasse nella sua. casa , nè 
mai dopo la sua conversione ne guardò alcuna 
io faccia. La sua carità verso i poveri* fa sen- 
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limiti 9 dicendo che le rendite del vesco-» 
no sono de* miserabili « e quando il bisogiior 
so non trova io casa del vescovo con che oì«» 
barsif bisogna che in quel giorno lasci la sua 
porzione al povero* Ebbe im grande orrore alla 
maldicenza per cui non s* indusse mai a per«< 
donare a* maldicenti ^ solendosi dire che la mal- 
dicenza temeva tanto la presenza» e la conversa-» 
zion di Agostino quanto Terrore le di lui confe- 
renze. Procurò che i suoi preti vivessero io co- 
mune» secondo l’istituto degli apostoli che san 
Marco introdusse in Alessandaia , avendo ad 
essi assegnate stanze nel suo vescovato» mantCv 
niinento» e regole» onde attendessero con mag- 
gior attenzione alla cura del gregge. Istituzione 
mollo desiderabile anche a di nostri» di cui se 
ne vede una fedele copta nella congregazione dei 

Ì >reti stabilita snlTorme stesse dalT apostolo dì 
loma s, Filippo N^erl. Fra tante cure teneva so- 
vente fìsso il pensiero sópra il mistero della 
incarnazione del verbo» oggetto che sommamente 
lo inteneriva» e in tnezzb ad un rivo di lagrime 
esclamava: o Signore» chi non ti serve per il. 
benifizio della creazione»' merita Tinferno^ ma 
chi non li serve» e ti ringrazia per il benefìzio > 
della Incarnazione» conviene che per costui si 
faccia un'altro nuovo inferno: ma io» Signore^ 
dopo avermi crealo, redento» convertilo e ti at- 
torni da tante tenebre in cui viveva immerso, 
qual pena meriterò mal» se non ti servo? 
Piagneva spesse fiate le proprie colpe» nè mai. 
saziayasi di deplorarle» e lai gusto provava il 
suo spirito in questo pianto» che diceva al Si-, 
gnorc: Se il piagnere qui in terra per aver* 

Il offeso e perduto, è tanto dolce» che dolc^z?» 
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KB noó larà mul quella, fche rlso> che consola» 
zione per averti amato, e' ritrovato ? n Distac- 
calo da qualunque terreno interesse diceva in 
occasione di alcuni legati falli alla sua' chiesa : 
» Chi pretende di privare il figliuolo della sua 
eredità per darla alla CIjiesa, cerchi un altro 
vescovo, che la riceva, ma non Agostino. For- 
se piacerà a Dio, che non nè trovi alcuno, n 
Già si avvicinava il Santo, carico di anni, 
e di fatiche al fine de’ giorni suoi, laonde pre-' 
gò che gli fosse dato il sacerdote Eraclio, per 
divider con lui le cure della diocesi. Intanto 

f >rese in inano 1* opere sue, e ne fece una di- 
igente revisione ed esame. Queste ascendevano 
al ntuncro di duecento e trentadue libri, coni'^ 
presi in ottanta trattali diversi, senza computare 
Je lettere quasi infinite, e i sermoni sopra im- 
portantissime materie della morale. Questa di-> 
scussione non è altro che l’opera insigne' delle 
sue Rìlfatlazìonì , con le quali corregge quanto 
gli poteva esser fuggito di men giusto, e di me- 
no esatto, e forma la censura di tulli li suoi 
scritti con una estrema severità. La sua età di 
anni settanladne , aggravata dalle sue peuilenze, 
e applicazioui indefesse, lo costringeva ad aspi- 
rare al suo leriniiie, c al premio promesso, quan- 
do il conte Bonifazio, per vendicarsi deH’impe-' 
ratore Valentin iano III. da cui credeva essere 
stato offeso, chiamò Genserico re de’ vandali, 
il quale alla lesta di ottanta mila uon.ini occu- 
po, e .s impadronì di tutta l’Africa, eccettuale 
le tre citta di Cartagine, [ppona, e Girla. Molli 
vescovi fuggirono alla venula de’ barbari. Si 
pose l’assedio anche ad Ippona, e Agostino non* 
abbandonando mai il suo gregge, lo esortava' 
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mai aempre a placare là collera d! Dio còlla pc-* 
uiteoza, e lo supplicava a 'non risparmiare il 
pastore 9 purché si salvasse il. gregge. L'aiBi- 
aione della imminente disgrazia occupò il cuore 
di Agostino» sicché cadde infermo > e conosciuta* 
l*ora di sua vicina morie» vi si preparò con' 
tutto il fervore degno di un’anima grande. Era* 
il terzo mese dell’assedio dell* infelice città» e 
contava il Santo settanta sei anni» quando fra 
le lagrime del clero» e del popolo Tanno 
rese tranquillamente il suo beato spirito in seno* 
a Dio, Il suo corpo fu seppellito, con la possi* 
bile decenza nella cattedrale, e Tanno seguente 
i .vescovi d’Africa esiliati in Sardegna seco por* 
tarono quel sagro deposito» sinché Luitprando 
re de* longobardi lo fece trasportare Tanno «jis, 
in Pavia» ove al presente con gran veuerazio* 
ne riposa. 

Se le madri.de* nostri tempi imitassero santa 
Monica a favore de* loro fìgliuoli , questi come 
figliuoli delle lagrime, noti sarebbero si discoli 
o si convertirebbero de* loro errori. Un racconto 
della vita di- un Santo» la lezione di un libro» 
P esempio di tante' persone di ogni età, sesso e 
condizione divenute sante espugnarono finalmen* 
te il cuore di Agostino» e lo stimolarono alla 
imitazione» dicendo: Hanno potuto questi e q ne* 
ste , perchè non poss* io fare lo stesso ? Perché* 
non si discorre anco da noi collo stesso argo- 
mento» qualor leggiamo le vite de* santi? Iddio 
finalmente sembra prendersi piacere di prendere 
fra' suoi nemici i maggiori , e metterli alla testa 
de* suoi eserciti» per renderli modelli di santità 
alia sua Chiesa. Saulo gran persecutore divenne 
1 * apostolo de* gentili. Agostino prima dissoluto 
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inondaao, manicheo, diviene il dottore più il- 
luminato, il flagello dell’eresie, il modello dei 
prelati, lo scudo della fede, una colonna della 
Chiesa , il maestro della morale cristiana , il sale 
della terra, il nemico dell’ errore, il soggetto 
de' più inagnincì elogj che si possano fare dai 
pontefici , dai conciij , ed uno de’ primi dottori 
della Chiesa. Questo esempio deve .animare la 
/Confidenza d«^ peccatori a convertirsi, insieme 
deve istillare una somma premura e a non dif« 
ferire la propria conversione, c non a convertirsi 
per metà , perchè le mezze conversioni non ser- 
vono, che ad immerger di nuovo il peccatore 
negli antichi disordini. Freghiamo il nostro San- 
to ad ottenerci da Dio una vera, totale e co- 
stante conversione del cuore. 

2Q. AGOSTO 

LA DKCOLLAZrONE 
. DI SAN GIOVANNI BATTISTA 

Secondo la descrizione che ci vien fatta nel 
sacrosanto vangelo, s. Giovanni Battista della 
di cui nascjla abbiamo parlalo a suo luogo , fu 
già, come si disse, il santo Precursore di Gri- 
^ sto, della di cui illustre passione e morte dob- 
biamo io' oggi parlare. Viss’egli sino dalla sua 
infànzia nel diserto, ove in austera penitenza 
passò quasi venticinque anni. Il suo . vestimento 
era un ciliccio fatto di grosso pelo di cammello, 
stretto con una cintura di cuojo, 11 suo cibo 
altro non era, che locuste', e mele selvaggi^, 
trovato ne* boschi. Quando sotto l’ imperator Ti- 
berio io Spirilo Santo lo fece uscire dalia suit 
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solitudine, e gli comandò di predicare lungo h 
rive del Giordano la pcnileriza per preparare U 
Strada ài venturo Messia. Egli acceso di santo x 
«do cominciò a declamare arditamente senza . 
distinzion di persone contro i vizj , c gli abusi, 
ad intimare gli alti di penitenza, ad isiruiré i 
popoli^ c amministrare il battesimo.' 

Per occasione di questo battesimo venne sulle 
sponde del Giordano anche Gesù, il giusto^ il 
santo per eccellenza, per chiedere di essere da 
lui battezzato, c per dar questo singolar esem- 
pio di umiltà a que' popoli. S. Giovanni, che 
non lo* aveva veduto ^ almeno dopo la sua in- 
fanzia, scorto da' lume supremo, lo conobbe per 
lo sospiralo Salvator del moudo. Pieno in quel 
punto di venerazione , e stima si scusò da un 
' tal uffizio, mentre egli veniva come Agnello di 
Dio a togliere il peccalo dal mondo. Cerne, gli 
disse, voi venite ante perche vi battezzi^ nten-^ 
ire voi dovreste battezzarmi Gesù gli rispose . 
che far lo doveva per soddisfare ad o^i sorta 
di doveri. Lo fece il Santo per obbedire, e da 
quel moménto non cessò egli di .pubblicare la 

• venula del Messia , e di farlo conoscere a tutti 

• gli suoi uditori. 

Méntre che il santo Precursore continuava la 
sua predlc»»zioDe, Erode sopratiomalo Anlipa, 
figliuolo del vecchio Erode chiauialo il Grande, 
teneva con pubblico scandalo Erodiade moglie 
•di Filippo suo fratello, la quale avendp^ lascia» 
'\o suo marito, si era sposata al cognato. Gio*» 
vanni, cl/cra animato dallo "zelo dell altrui sa- 
lute, nulla curante degli umani riguardi p^di- 
cava vivamente contro questo pubblico scandalo. 
'Erode «c rimase offeso, cd anche piu inasprito 
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At Erodiate, fa quale non potendo ’lolltraro di 
esser ripresa colla lìngua di Giovanni, non pcr^ 
deva momento ed occasione per stimolare in ogni 
maniera Erode a farlo lacere da tali invettive*. 
Quantunque il nostro Santo per le sue eccelse 
doli fosse stimato e veneralo dal -principe, pure, 
allacciato dalla predominante passione fece ar- 
restare il Rallista, e lo mandò in prigione. Il po-. 
polo si commosse a si fatta ingiuslixia, ne mocf», 
niorò, la condannò, *e sarebbe passalo piu oltie.j,. 
quando non- avesse avuto il contento <lì udirlo 
ragionare dal suo carcere. Assicurato il, Precur*, 
sore dalia sua coscienza, e divenuto sprezzator 
magnanimo dì ogni insulto e pericolo» non ;la— 
sciava passar incontro nel quale dalla sua pri- 
gione con la stessa liberta e zelo non riprendesse, 
quel puhlìco scandalo. Nulla ostante avendo la 
virtù attrattive particolari per farsi amarle ri—* 
Spettar ancor da* nemici i Erode talvolta si por-, 
lava a visitar Giovanni nel career©, ©d alla pre-j 
senza del principe non meno intrepido, e zelane 
te,' in tuono franco gli 'gettava in faccia il so^. 
lifo giusto rimprovero, o Nò che noit è lecito % 
voi, o principe, l'avere la moglie di vostra 
fratello o. ' 

> Una libertà si risoluta eccitò nel cuore di 
Erodiade tali fiamme di odio contro ii sanl^uo» 
mo, che ne giurò la vendetta { nè potè satlol^ 
larsì, che con il di lui sangue. Prese occasio^ 
ne di eseguirla dal giorno della nascita di Ero? 
de , in cui ' questo principe laceva un- sontuoso 
I>ancheUo ai grandi della sua corte , «gb ulfiziali 
di' sue milìzie, c a* pripi^ipali della Gi'^llileai 
Erodiade aveva una fiigliiiola del primo marito^ 
che aveva lasciato ^ giovane avteucnt©» molto 
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graziosa nel danzare e fornifa di quelle maniere 
tulle capaci a sedurre un cuore anche piu bar- 
baro. Giunlo il giorno festivo, ecco che la gio- 
vane tutta cascatile dì vezzi e di grazie entra 
nella gran sala in cui celehravasi la solenne fe- 
sta , e postasi a danzare alla presenza del prin- 
cipe, e de’ convitati, piacque di lai maniera la 
sua leggiadria, e il suo Inion garbo che ri- 
portato’ il comune applauso. Erode traspor- 
tato dalla sua passione, senza prevedere il col- 
po funesto, le disse: Domanda , o fanciulla, 
ciò che tu vuoi ; e giurò alla presenza di tutta 
quella scelta adunanza che quand’anche chiesto 
gli avesse la metà del suo regno, lutto Tavreb- 
be conceduto. A questa offerta corse la fanciulla 
alla madre per prender consiglio, che mai aves- 
se a domandare, ed ella istruita dalla rea geni- 
trice prestamente rientrò, e disse: Dammi sopra 
un bacino la testa di Giovanni Battista, Si con- 
tristò Erode a questa inaspettata domanda , c se 
ne mostro afflilo; pure ave^ido egli giuralo, em- 
piamente volle adempiere il giuramento , c senza 
opposizione alcuna di coloro che sedevano a 
mensa, forse perche libertini, e da Giovanni 
rimproverali de* loro trascorsi, desideravano di 
non più sentire sgridare i loro vizj, comandò 
ad un ufflziale che andasse tosto alla prigione 
e ne portasse il capo di Giovanni Ballista, Il 
ministro obbedì, e videsi in qtiel sì allegrò gior- 
no la funesta tragedia, per cui un Santo eh’ era 
vissuto per tulio il corso della sua vita piutto- 
sto come angelo, che come uomo, la cui nasci- 
ta piena di miracoli aveva cagionata tanta alle- 
grezza , prevenne con il suo martirio la morte 
dolorosa del suo Salvatore, del di cui oasci- 
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mento era stato U sfortunato Precursore. Alcu«* 
ni hanno creduto che Gesù Cristo si sia mira* 
colosamente portalo alla carcere per assistere con 
la presenza, e confortar il S^nto nelle sue an» 
gosce estreme, come si trovò presente al mar««i 
lirio di s. Stefano. Comunque ciò fosse ^ l*iiÌB- 
zTale esegui II barbaro comando; troncò il capo 
di Giovanni Battista, e postolo in un bacino, fu 
presentato alla figlia, e questa lo diede alla ma* 
dre. S. Girolamo porta opinione che Erodiade 
nulla impaurita all’orrendo spettacolo abbia pre* 
80 da* suoi, capelli un*ago, ed abbia traGita con 
quello la lingua del Santo per isfogo di veri* 
detta contro quella libertà che preso si aveva il 
Santo di rimproverarle la vita, sua scandalosa. 

La giustizia divina non tardò molto a vendi- 
care la morte del' suo Precursore, Brode si tro-^ 
vò impegnato in mia guerra contro Arerà re de- 
gli arabi, il quale voleva domandar con Tarme 
ragione delT affronto fatto ad una sua figliuola 
da lui ripudiala peit ìsposare Erodiade, Si ven- 
ne a battaglia, eia vittoria si dichiarò a favore 
del barbaro principe; del quale, funesto riuscii 
mento allribuirono gli ebrei la cagione alla sa- 
crilega morte data a Giovanni. Dopo pochi anni ^ 
T imperator Caligola lo privò de* suoi stati e lo 
relegò' a Lione* con Erodiade, dove morirono di 
pura miseria. Anche la figlia ballarina ebbe a 
provare il meritato gastigo; imperocché caduta 
in un fiume gelato ,- secondo che ne scrisse Tlice- 
foro, le restò mozzata la testa da un pezzo di- 
ghiaccio. II corpo del Santo fu raccolto da* suoi 
discepoli^ e seppellito In Samaria^ nella città di 
Sebaste presso i sepolcri di Eliseo, e di Abdia;, 
ove Iddio si. glorificò nel sito Servo eon molti 
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5(repifos! miracolrj la fama rie’ quali Indusse 
Giuliano Apostata» gran persecutore di Cristo» 
o de' suoi santi a far dissotterrare il prezioso 
deposito» c ad. abbracciarlo. Prima però ebe U 
sagro corpo consunto fosse dalle fiamme» alcu- 
ni: religiosi ebbero Ja cura di sottrarre dalTiii^ 
pendio alcune ossa, le quali sotto Teodosio im- 
peratore furono collocate uel tempio famoso di 
Serapidc consagralo in onore dì s. Giovanni. Il 
di lui capo nascosto dall’ empia Erodiade nel 
suo palazzo, stette perduto per lunga stagione» 
amebè lo stesso Santo avendone rivelalo il luo- 
go a certi religiosi divoli di esso, che si erano 
portali in oriente alla visita de* luoghi di Geru- 
salemme, lo ritrovarono circa Tanno /fCo. la 
qual* Insigne reliquia conservasi In Roma». ed 
altre in varie principali città del crisliauesimo. 
Quali 0 quante sono mai le fiincste conse- 
gi^enze di un ballo f lo abbiamo veduto nella 
figliuola di Erodiade; laonde non è mai-aTiglia, 
se i santi totanlo inveiscono contro questa ma- 
ledetta usanza, inventala certamente, e fomentata 
dal diavolo, il quale, secondo s. Giovanni Gi i* 
sostomo, si tvova sempre presente. in mezzo alle 
dan/e^ nè di là si parte, sapendo il gran gua- 
dagno, che fa di anime in mezzo a tali adunan- 
ze. In secondo luogo, quanto mai è da temersi 
ri vizio delT impurità f L'uomo die u^^è preso» 
Doii conosce ragioni» nò giustizia, nè leggi, nè 
.religione, Qualor’ tale abborninevole vizio domi- 
na nel CUOIO delTuomo, lo rende stupido, .gua- 
sta ogni buona indole, fa dimenticare ogni sen- 
timento di onore, e trasforma Tuomo io una 
bestia senza ragione. Erode n'^è dominato, per- 
ciò quante azioni iufaiui» crudehà» e ingiustizie 


tiOD pratica? Confessa s. Giovanni Ballista per 
I 2 D Santo» rende giustizia alla sua innocenza» 
r ascolta con piacere» lo crede un profeta. Ma 
intanto vive nel maritaiggio incestuoso» e affasela 
nato dall’amore di Erodiade non ha rossore dei 
puliblico scandalo, fa pompa del suo adulierio.- 
S. Giovanni con la libertà apostolica gli rinfac* 
eia il suo delitto; egli lo soffre, ma piccatasi, 
nel punto stesso dell’ affronto la iniqua adultera 
Erode non sa negarle ciò che empiamente do- 
manda. Diviene cieco» ingiusto, crudele, e per 
isbVigarsi del saggio ammonitore, lo tdglie^di 
vita. Quando un uomo è vizioso, non ama di 
vedersi svelare dal perito chirurgo la piaga. Egli' 
S* irrita» freme, e ricusa qualunque medicina. 
Quante piaghe dell’ anima si sai>ere}ìbero a' gior- 
ni nòstri» se i mondani o le scoprissero» o sof- 
frissero per lo meno che loro si applicassero i 
convenienti rimedj ; ma- si cercano confessori, e 
direttori che adulino, ed abbiano riguardo si al 
peccalo, che al peccatore. Stalo' egli è questo 
infelicissimo, la di cui guarigione è disperata,- 
Ma guai al medico, ed all’ infermo, se si lascia- 

no dominare da una si perniciosa indifferenza. 

» 

I 

3o, SCOSTO 

S. FANTINO CONFESSORE 

Nel secolo nono» secondo le piu congruenti 
conghietture, visse il glorioso^oufessore di Cri- 
sto s. Fantino, della di cui vita poche scarse 
memorie abbiamo, dalle quali però si può a ra- 
gione raccogliere il molto di pili che per la in- 
J0licità de’ tqmpi' non è giunto a nostra notìzia. 


Da un codice anllco scritto nella favella ^eca, 
conservalo nella biblioteca ambrosiana di Milano, 
segnalo con la lettera 0, e numero l 48 abbiamo 
liàllo le seguenti brevi notizie, .illustrate dalle 
fatiche , ed erudite osservazioni de’ padri bol- 
laudisti. 

Nacque s. Fantioo nella Calabria da Giorgio; 
e Brieniia di lui genitori. Sino dalla sua infanzia 
fu consagralo a Dio, avendosi presa la cura i 
di lui parenti di consegnarlo nell* ottavo anno 
di sua età alla educazione de* monaci. Entrato 
nel monistero si applicò ben presto allo studio 
delle lettere, ma parllcolarmenie a quello della 
pietà. L’ indole generosa del giovanetto non eb- 
be difllcollà di abbracciare 1’ arduo delle virtù, 
que’ religiosi non potevano far a meno di non 
istupire nel vedere il progresso che faceva Fan- 
tino nelle vie del Signore. Angiolo di purità e 
di costumi, dedito all' orazione, e amanie della 
penitenza, cominciò egli a godere la dolce con- 
versazione del suo Dio. Illustralo nella mente 
dalle divine cognizioni, rimaneva sovente il suo 
spirito rapilo in estasi dolcissime, di’ maniera, 
che sino per io spazio, di venti giorni uscita per. 
cosi dire, l’anima dal corpo, si pasceva delle 
delizie del cielo, rimanendo immobile, astratto 
fuori de’ sensi, incapare a prender cibo, e ad 
udir parola. Il suo genio, e la sua più dolce 
conversazione era dimorare nelle foreste , e nella 
più rimola solitudine, nella quale persevero per 
Io spazio di quattordici anni senza provvisione 
alcuna nè di cibo, nè di vesti, nè di letto, eòo- 
tento solo della unione con il suo Dio. 

In questo tempo furono que' contorni assalili 
dalle incurstooi de’ saracini « da’ quali quante 
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cd aspre affltiJoni egli abbia tollerato » noti è pos^ 
•ibile il ridirlo. Per lo spazio di seiic piu anni 
•egli gemette sotto la di loro barbara schia\itu, 
:tenza che a nostra notizia sia venuto quali siano 
•stati i disagi, le calamità, i duri trattamenti 
eh' egli dovette sostenere in sì lungo tempo. Egli 
però con icrdicibile costanza tutti li divorò, e 
J' aria tranquilla con cui òsci dalia lunga sua 
cattività, dimostrò chiaramente la eroica di lui 
'Virtù. Posto in libertà, prese per suoi compagqi 
due discepoli» Vitale e Nìceforo, e si trasferì 
iper róare nel PeloponeSo, provincia della Grecia, 
che volgarmente chiamasi la Morea ; quindi passò 
a Corinto metropoli dell' Acaja, ove facendo sua 
.dimora per molto tempo attese con gran zelo 
alla salute spirituale di que' pòpoli, riportando 
.abbondante Trutte dalle sue apostoliche fatiche. 
Divenuta la messe troppo angusta all? arder del 
suo zelo, c bramando di spargere le vive fiamme 
della sua carità in altri paesi, si portò in Atene, 
e dopo aver tributati i suoi ossequi alla Madre 
%di V Dio in un suo maenitìro tempio, passò a 
Larissa , metropoli della Tessaglia. In questa città 
era celebre il sepolcro del s, martire. Achilleo, 
presso il quale sovente spargeva il suo cuore 
in lunghe orazioni , in^piegando il rimanente del 
•tempo nel. suo apostolico ministero. Confortava, 
•ì deboli, instruiva gl' ignoranti, traeva a. via di 
-verità gP infedeli , e i peccatori , nè v.' era alcuno 
per ostinato che fosse, il quale alla forza èd 
.efficacia di sua parola non si arrendesse. 

Santificata quella città, dirizzò i’passi a Tes*» 
salonica, ove veneravasi con gran culto, e pietà 
il corpo. di san Demetrio mai tire, reso illustre 
.da Dio con continui miracoli, concorrendo' al 


di lui sepolcro dalle più rintote parti i pellegrini 
per ottenere quelle grazie tutte di cui abbisogna^ 
vauo. Fu pubblica e costante fama che dalie di 
lui sagrate ossa scaturiva di continuo certo umore 
fisso a modo appunto di unguento^ il quale 
plicato alle malattie più disperate c incurabili 
recava prodigiosamente la salute. Andò il nostro 
santo beo presto a tributare al santo martire i 
suoi ossequi , e ad implorare il di lui patrocinio 
per 11 felice successo della sua. missione f io fatti 
appeua cominciò a spargere la divina parola io 
quella popoUtissima città, che si videro ad ua 
tratto corretti gli abusi, rimossi gii scandali^ 
riformati i fedeli , e divenuta partecipe della vir« 
tuosa conversazione del sauto. Per io spazio di 
otto anni dimorò s. Fantino alla coltura di quella 
vigna , inaflìianciola co* suoi sudori , animandola 
co’ suoi esempi, e confermandola con aperti 
prodigi. . * ♦ 

Una tale condotta sempre eguale tenne ia 
altre città, terre» ed isole ^ sparse per que* cOn«» 
lohii, le quali tutte furono* dalla carità e zelo 
del nostro santo illustrate» e condotte nelle vie 
del Signore» sinché in età avaneàca di più di 
ollant* anni • giunse a Costantinopoli» ove pieno 
di giorni » e di* virtù verso. la fine del nono se* 
^colo, consumato dalle sue peniteaze, ‘e aposto* 
liche fatiche lasciò di vivere fra noi mortali » e 
•volò a ricevere il premio delle sue virtuose azio* 
ni. Il martirologio romano forma in pochi ^tratti 
r elogio del nostro sanie , dicendo : $$ In Tes* 
'Salonica s. Fantino cofessòre, il quale dopo aver 
tollerato molte vessazioni da* saraciui » e cacefato 
dal monastero in cui era/vissuto in una mirabilii 
•asiiuenza» avendo convertito moltissimi a via- di 


«Mute, fìoalraeate io una buona Teccbiajà rtpoiiò 
in pace ». 

Questo è il glorioso termine a cut giungono 
i santi , al quale certamente dovrebbe aspirare 
ogni qualunque Itìdele; ma di ottenerlo non può 
assicurarsi , se non quel cristiano che ne segue 
gli esempi, e secondo lo staio sua ne imita le 
virtuose azioni. Il nostro santo pose il 'ibiidci» 
mento della santità nel ritiro, nel silenzio, nella 
aoliliidine. ed orazione; ma questi nomi presso la 
maggior parte de’ cristiani sono barbari o' al- 
meno vengono giudicati incompatibili con il loro 
Stato , e condizione. AfTari di casa , traffici , ve» 
gozi, maneggi, caricbi, uffizj ci tolgono’ tutto 
il tempo , sicché per ritirarci dagli str»)iii mon- 
dani, per attendere i/na mezz'ora a Dio, e af. 
r anima é affatto impossibile il rinvenirla. Suole 
comunemente dirsi che quest* impieghi sono pro- 
pri de* religiosi , e claustrali, e die ad uomini 
del secolo non convengono; e intanto si vive a 
serouda delle passioni, in mezzo ai peccati, • 
si va a perire eternamente. Per far crescere 1' edi- 
lìzio spirituale il nostro santo vi aggiunse 1* esser* 
cizio d' un’ eroica pazienza in mezzo alla bar** 
barie de* saracioi , e andò con mi tal mezzo pii- 
riHcando l'anima sua, e crebbe nella virtù. Oli 
qnanto è vero che la tribolazione è un vivo fuoco 
che purga dall* anima ogni attacco, ed affelo 
basso e terreno! Quanto mai acquista di merito 
chi sa far un buon uso de’ travagli , e delle pei - 
secuziotii che accadono alia giornata ! Ma il male 
si è, che per la nostra impazienza, e intolle- 
ranza , per 1’ abito cattivo che abbiamo contralto, 
di scuotersi, é lagnarsi ad ogni meaotna->rou* 
trarietà, cooserliaino noi la teriaca in v«lcno,e 
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(e m* insegna la mia cara madro Maria; Ih di 
cui immagine io venero nella chiesa di s, Nicolo it. 
Appena il sedullore udì 1' adorabile uome di 
Maria, da Raimondo -proferilo con tutta tenerezza 
e figliai confidenza, cite 1' iniqllO^ dileguatosi in 
pestifero fumo, svanì dagli ocelli del santo. Corse 
subito Raimondo alla sua proletirice, eprostsaló 
innanzi alla di lei immagine rinnovò le sue pro- 
teste, affetti , e pregfiiere perchè non lo lasciasse 
giammai cadere nella tentazione dell' astuto av- 
versario. Allora fu che la Vergine per consolare, 
e liberare il suo servo, gli apparve, e riempiu- 
tolo di estrema consolazione, gli disse: n Mio 
figliuolo , sappi eh’ è mia intenzione che tu ab-*- 
bandoni la solitudine, ed entri nell' ordine re- 
ligioso da me fondato, c slaiiilito sotto ii titolo 
di nostra Signora della mercede; acciocché in 
quella santa famiglia tu passi gli anni susseguenti 
di tua vita ». Allegro Raimondo per un ordine 
sì chiaro e preciso della sua cara madre, volò 
incontinente alla patria per eseguirlo; ma temen- 
do la contrarietà del padre, ricorse al conte, 
signore del luogo, e col suo mezzo e autorità 
ottenuta la bramata licenza, s’ inviò a Barcelona, 
ove da s. Pietro Nolasco fondatore dell’ ordine 
ricevette 1* abito religioso con somma gioja, e 
contento di tutti. ‘ 

Entrato nel noviziato, e vestito della livrea 
della Vergine madre Maria superò ben presto 
la virtù de* suoi confratelli più antichi. Ammi- 
rabile fu il di lui fervore, il distaccamento da 
tutte le mondane cose, la sua cieca e pronta 
obbedienza, la sua eccessiva mortificazione, la 
sua profonda umiltà. Compiuto 1’ anno del no- 
viziato, fece la sua solenne professiotre ,' uni^ 
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taineùte al quarto voto di oSerirsi schiavo nell# 
mani de* barbari , quaior il bisogno, e le circo<v 
stanze dell’ altrui salute lo esigessero, coin’ è pro^ 
prio di quel sacro islitttto. Assunto all’ ordine 
del sacerdozio, gli fu confidalo il miuistero della 
divina parola , per cui spargeudo nc* suoi uditori 
nuovi lumi, e celesti flamine, si vedevano 1* ani« 
me più perdute dietro i vizj convertirsi dalle 
loro vie pessime, e abbandonata. la strada della 
iniquità, incamminarsi nella via della virtù. Pre* 
cedeva le sue parole 1’ esempio di sua virtuosa 
vita , la quale consumava fra la penitenza più 
austera. Discipline, cilici, digiuni in solo ■ pane 
ed acqua , orazioni notturne, brevissimo sonno 
preso sulla uuda terra, erano gli ordinari e co> 
tidiani trattamenti verso il suo corpo, ' sicché 
spargendo per ogni parte l’odore soavissimo di 
sua santità, fu spedito più volte da s. Pietro 
Nolasco sulle coste di Barbaria per il riscatto 
de’ poveri schiavi crisliani. Adempì il santo l’uf- 
fìzio ingiunto con inaraviglioso successo. Passò 
in Roma per sostenere il carico di procorator 
generale del suo ordine sotto il pontiBcnlo di 
Gregorio IX. Compiuto il tempo della sua carriera 
sostenuta con universale acclaniazione ritornò in 
Spagna , da dove per la terza volta passò in 
Africa per ordine de' superiori , non sapendo 
essi a chi meglio affidare un affare così inipor- 
tanlc. Giunse felicemente in Algeri, e vi trovò 
un si gran numero di schiavi cristiani, che dopo 
aver sborsala tutta la gro.ssa somma di contanti 
per riscatto >di molli, ed otlenula per questi la 
libertà, compassionando 1’ acerbo caso, ed il pe- 
ricola a cui stavano esposti quelli che rimaneva- 
no ndU dura schiavitù, olTerì sa medesimo in 
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fpsll*. Sono divisi gli muori, e le opinioni circa 
la di lui famiglia, se illustre per sangue, o igno~' 
bile ella sia stata, e quantunque non si sappiano 
i nomi de’ genitori dei santo, pure è rnauifeslo, 
che passati i primi suoi anni nello studio delle 
belle lettere, e della pietà, al quale portava il 
santo sin dalia nascita una particolar inclinazione 
temendo il padre ciie un si fatto genio non lo 
portasse iinaimcnte ad abbracciare lo stato reli- 
gioso, gli interruppe all’ improvviso il corso 
delle scienze, e Io vriandò alla campagna, ove 
fu costretto ad esercitare 1* umile impiego di pa- 
store. Un tale uffizio fu ben volentieri abbrac- 
cialo dal buon giovinetto, come più conforme 
alle inclinazioni, che nutriva por la orazione, 
e la solitudine. Mentre eh' egli si portava qua e 
là per que* boschi, e campagne a pascere il suo* 
g''«8g«> gl' venne fatto di ritrovare una picciola 
solitaria chiesa dedicala a s. Nicolò vescovo di 
Mira , in cui era dipinta una bella immagine di 
Maria. Ritrovato questo tesoro, là ogni giorno 
portavasi a sfogare il suo tenero afi'elto verso la 
sua cara madre Maria, di cui era esiremameule 
divoto. Gradì la Vergine gli ossequi, e le dolci 
espressioni di amore del suo servo Raimondo, . 
laonde un giorno gli apparve, e gli disse: Non 
iemej^ o Raimondo; da questo punto io ti ricevo, 
e ti adotto per mio f gii nolo. Non si può espii- 
inere quanto mai si accrescesse la lenerexz a del 
giovane verso si amatissima Madre; egli quasi 
dimentico di se stesso, e del suo gregge, ad altro 
non pensava che a ritrovar nuovi modi per ono- 
rare si gran Regina , e a testimoniar]^ il suo 
amore. Spendeva quasi tutte l’ ore del giorno 
nella, sua cappeliotta, « perchè non .avvenisse 


fateòdolo • lui vedere in iserilto. Abbasso il capo 
■i comandi de* superiori ^ e- come se una tale ser 
parar.ione gli costasse il più duro sagrìfulo*jdell^ 
■ua volontà# sospirando esclamò: » Ben vegg^ 
che sono indegno per i miei peccati della corone 
del martirio; ma voi# Dio, accetterete per Iq 
meno le mie lagrime, i miei sospiri# giacche 
non merito di versare il sangue per vostro amore 
Informalo papa Gregorio IX. dell* acceso zelo, 
e carità sopratìna del santo, e delie di lui fali'^ 
che, e pene tollerale dal nuovo apostolo, voile 
rimeritare i suoi sudori con decorarlo della por^ 
pori cardinalizia, creandolo cardinale di s. Eu-f 
slachio.L* eminente dignità nulla commosse 1’ ani^ 
mo alieno dalle terrene grandezze di Raimondo, 
e perseverò egli nel suo abito# nella sua povertà, 
e nell' austerità di sua vita. In vano andaronò 
tutte le persuasioni de* signori, ed amici, della 
città per farlo accettare un treno conveniente alla 
sua dignità, e di ammobiliare con più decenza 
la sua povera cella. Passava egli un giorno iq 
tempo di freddo , e pioggia per una strada della 
città, e incontratosi con un poveio vecchio, il 
quale senza cappello era molestato dalla rigida 
stagione , compassionando il miserabile suo stato, 
levossi di lesta il cappello cardin.'ilizio , e lo die- 
de prontamente al povero. La notte seguente eerq 
che gli apparve la Vergine, la quale con ,una 
Corona di vermìglie rose iu mano gli disse: n Egli 
è ben degno di tal corona chi diede al povero 
il suo cappello! Allora Raimondo le rispose: 

, Ab no, mia Signora, io non. cerco , nè voglie 
in premio corone di fiorì, ma 11 mio Signor (bìsii 
Cristo o. Appena ciò disse, che vide venira in- 
contro Gesù con il cappello in testa che aveA 



donato d1 povero, e insieme con due corone 1* nna 
di rose, e l’altra dì spine. Datane al santo 1«, 
scelta, elesse quella di spine; la quale essendogli 
posta sovra il capo dal Redentore, fu da quel 
punto fatto partecipe de* dolori di Cristo , tolle- 
rando sino al la morte un acutissimo dolor di testa. 

Illustrato da Dio col dono de* miracoli, molti 
oe operò a bcnclìzìo di cliiunque a lui ricorreva, 
risanando infermi, e feriti a morte, liberando 
da epidemie uomini , e bestie , sicché sparsasi 
sempre più per ogni contorno la fama di sua 
santità , il pontefice Gregorio lo volle presso rii 
sè. -Obbedì al comando Raimondo, ma avvici- 
nandosi alla città di Cardona fu assalito da una 
violenta febbre, per cui io pochi giorni si ri- 
dusse agli estremi di morte. Il santo pregò subito 
I circostanti a fargli ministrare gli ultimi sngra- 
tnenti. Avvenne che il curalo del luogo, il quale 
«vea seco le chiavi »lel tabernacolo, era lontano, 
laonde conveniva differire la comunione ; ma 
Raimondo sentendosi venir meno, e desiderando 
ardentemente di unirsi al suo Gesù sagramentato 

{ 'ricaa di partire da qjiesfo mondo , con molte 
agrime si rivolse a Dio, e gli disse con un» 
voce moribonda ; n Signore non ini negate que- 
st ultima consolazione per quanto indegno no 
sia, dopo avermene concedute per vostra boolà- 
tanl altre. Fui immeritevole di spargere il mio 
sangue per la confessione del vostro nome, de- 
gnatevi almeno di non privarmi in questo punto 
del vostro prezioso Corpo, e Sangue nella san- 
tissimn Kucarislia. Ve ne prego per la interces- 
sione della vostra cara Madre, che si è degnala 
di accettarmi per suo figliuolo. No non permel- 
teto iche io me ne muoja sepza questo conforto n, 
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ostaggio torchi per otieoere la liberazione degli 
altri. 

Un alto di carità si sublime gli ebbe a costare 
una spezie di lungo martirio. Coloro a’ quali fu 
coolidata la sua custodia, lo trattarono di una 
maniera sì barbara, che la di lui vita fu in un' 
risciiio di perdersi. Fra le sue riibrie , e afflizioni 
in cui penava , vedevasr nel sembiante Raimondo 
tutto allegro ed esultante, non per altro senoii 
per il desiderio ardente che avea di morir mar- 
tire della rarità. La premura che si ebbe dai 
comandante di non perder il pingue riscatto che 
aspetlavasi per un sì grand’ uomo, fece che mi- 
tigate fossero le sue pene, e se gii concesse qual- 
che poco di libertà, e di respiro. Se ne afflisse 
il santo, ma non potendo soddisfare ai suoi pri- 
mi desiderj , si servì <)i quel tempo in benelizio 
de* suoi fratelli. Vedovasi giorno e notte scorrere 
le prigioni, e le caverne più cupe nelle quali 
capitavano alla giornata nuovi schiavi cristiani,' 
i quali tulli cou viscere paterne consolava nella 
loro disavventura li fortificava nella fede, e 
procurava di mitigare le loro afflizioni, colla 
speranza della lor libertà. Non contento di ani- 
mare i fedeli, diffondevasì la sua carità versò 
gl infedeli. La di lui buona grazia c soavi ma- 
niere attraevano que* cuori barbari, sicché rascul- 
lavano, ed alia forza di sue ragioni si arrende- 
vano per modo , eh* ebbe la consolazione di bat— 
lézzarne parecciii con le proprie mani. 

Venuto l’avviso di tali converzionì al gover- 
natore, lo condannò ad essere impalalo ; ina la 
sentenza per mezzo di coloro che ne attendevano 
il riscatta, fu commutata in un’altra non meno 
penosa, e lunga. Fu egli prima caricato di ha- 
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' Appena safi al cielo una sì fervente preghiera ^ 
ecco che vide entrare nella sua camera uno stuolo 
di angioli vestili d'r bianco a guisa dei suoi re> 
ligiosi con candele accese alla inauo. Stava Gesù 
in mezzo a (Quella schiera, celeste tenendo in 
mano la divina Eucaristia sopra' una patena, e 
dopo averlo comunicalo sparì la> visione. S* av*^ 
videro i circostami di qualche supremo favore 
dalla luce insolita Sparsasi in quel punto per 
la camera , dall' allegrezza straordinaria che sulla- 
faccia del moriboo^ brillava , dai trasporti di 
amore in cui usciva\il santo per la consolazione. 
Dopo nu sì eccelso favore stette Raimondo . per 
alquanto tempo .raccdio, e sospeso in una dol- 
cissima estasi, rendeil^o al suo Signore le do- 
vute grazie; dopo le qtpli correndo 1’ anno 12^o.- 
in età Hi 36. anni ricip di virtù, e di meriti, 
qual vero martire. della iacità rese tranquillamente 
il suo spirito nelle bragia del suo Signore. > 
Non si tosto era volita quella beata anima al 
suo riposo, che nacque contesa sopra il luogo 
della di lui sepoltura. Quelli di Caniona prò* 
testavano di non lasciaiu privare a costo ancor 
della vita di un sì pre-ziso deposito ad essicon*.* 
fidato dai ciclo. Il clern qi Barcellona pretendeva 
di aver sopra quello il liritio per essere morto 
cardinale. I suoi religiùi vi aspiravano come 
rosa nata e cresciuta nei loro proprio fondo. Si 
dibatterono per .più giorni le. ragioni dell* una, 
e 1* altra .parte finché ft| risoluto di rimettersi- 
alla decisione delia provddenza celeste nella se- 
guente maniera. Si pose il sagro corpo spirante 
soavissimo odore in una^cassa , e caricata questa 
sopra una mula deci , questa fu lasciala audar^ 
liberamcDle, eoa qussto patto, che ^ve d fossi» 
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il luogo destinato per collocar! il sagro deposito» 
Kacqiie il progcUo, c con tran pompa e nu- 
meroso popolo fu eseguito. Camminò la mula , 
per assai longo tempo, e travelrsò campi, e boschi./ 
finché andò a fermarsi alla cappella del remi-, 
faggio ove s. Haìmoiido pasdeii do il gregge piro-- 
lungava le sue orazioni. Un (p1 miracolo obbligò . 
S. Pietro l!)olasco a chiedere aka città quella chic- 
tetta con alquanto terreno pér fabbricarvi uu 
magnifico convento del suo ordine, come ap* 
punto segui, riposando iv le sue reliquie con 
gran veoeraz ione e culto, glorificando Iddio il 
tuo servo coti continui mi’acoli. . 

La vita dell* uomo é josta in mezzo a con- 
tinue tentazioni c combitimeuli. Lo proviamo 
lutto di per esperienza; nercccchc i nostri ncm 
mici, mondo, carne, e Jeroonio, che mai non 
dormono , ci assai iscono ora per una parte , ora 
per r altra secondo la losira piu debole incli- 
uziime. Ma come rioti s. Raìihòodo li contra- 
sti dei padre, le illusimi del nemico ioferoale? 
Ron con altro, che co* la . divozion professata 
a Maria. Se ancor noi vivessimo sotto la di lei 

E rotezione, c fossiroa^òoi veri divoti , cedereb- 
cro-Ic' tentazioni, e. vergognati si parlirebberò 
inostH nemici. Non Viè^mezzo piu acconcio a 
superar i nostri nernic, é ad acquistar le virtù,' 
che una tenera < cÒtdicenza, e figliai divozione 
▼erso Maria. Ghe^ direno poi di quella eròica, 
carità santo verso i 

W”* dovrebbe essere 

il quanto mai elU 

^ Quanti neganò 

Geniono i nostri 




fhitelli nella schiavitù pih barbara# nelle prigioni# 
nelle galere# negU ospitali s cbi v* e che li visiti#, 
li soccorra# li assista? Qual fondamen'to avrà, 
quél cristiano di atlendere inisericordia dal di- 
vin Giudice# il quale avrà avute viscere sì dure 
verso le miserie del suo fratello ? Pensateci# e 
correggetevi. 
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